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AL NOBILISSIMO SIGNORE* 
IL MAGNIFICO S ♦ 


ALBERTO DAL CARRETTO 
ILL VSTRE, ET MAGGIOR 
I IJW LOCO SSERVANDIS S, 




O l. f v'a*N ò Ììtójlri ' A cadcmrff mandare in 
luce alcuni loro Inferni , folto il nome del Doni # 
A cademico Bimano }f come hanno mandato 
molti libri , & i M armi ultimamente : & uedua 
toci dfyojìi a quejlo , ci auerti che egli era gran cofa , a mandare 
in luce le tenebre y ma fe pure eran dijfofi a quefo y che eleggef a 
fino huomini tanto lllujlri che facejìin rijf Under l'opera qua di 
fopra jpoi che Vera cauata di fotta da fi gran buio t Co fi furon 
contentudafcuno in quejlo comincio a nominare amici conof centi y 
benefattori, et a 1 tre perfone degne efiendone pofli inaridì molti y 

che meritauoKo } oper amichiamo per virtù, og nobiltà , og merito} 
il Domi udito il difeorfo difie-, Signori poi che fotto mio nome ha 
daufeir quefV opera 5 io ho un’ Illujìre Gentiluomo , Sia 
gnor per merito y per natura gentile & nobilifiimo « V irtuofo in 
opere , mio amico & padrone , fcr benefattore fingul ari fiimo • 
pero a lui fa dato quefo luogo, & fatto in mio nome quefopre » 

A j 






I# • 


ferite • Tutta VA «timi* ccnofciuto-ejier vero ao de egli dice* 
c uà, & piu tfu contenta .E eco adunque che i uoflri meriti forati* 
no rtluetr V opera feuraf meriti uoflri amora fanno che noi ui fia 
mo tutti buoni (sfinteri amici* Accettate il Dono dal Vetri y 
& amateci , che noi ci raccomandiamo infinitamente, A diprim » 
Ìi Gtnnoiofeconio l’vfi nofiro nel M D L 1 1 1 ♦ 

Di V inegia netl’Academié * 
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ACADEMICI PEREGRINI 

ANDATI ALL’INFERNO. 

IL DISPERATO 
IL PER D VTO 
LO SMARRITO 
IL PAZZO. 

• orti £,» ARDITO 'j.a aia 

. ;;T IL SAVIO, &* 

L'OSTINATO. | 

li ( • • • • 11 . v ' . ... j'tù .* vi''. • ^ % - jj 

• I 
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>' OMBR’E, CHS SONO CVIDA A GLI 
£. ACADEMICI A VEDERE 
; GL’INFERNI. y 

Wr il * - 

• -v? ' -.vj . ... .. . , i » • * 

. : <•»!. : ... ... ..U •** .*• A % ; 1 • ■ il 

VIRGILIO 

DANTE 

MATTEO PALMIERI 
MENIPPO 

LA FATA FIESOLANA 
ORPHEO.fr 

LA SIBILLA DA NORCIA. 


Memo vi per tutto in compagnia y riferisce , infegna , 
loda hiafima, cccufa y & fa ogni male , &* 
dice contro de dannati * 
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DICHIARA TIO NE 

DEL DVBBIOSO ACADEMICO PEREGRINO. 

A EPISTOLA [(ritta a Plutone , Viri tendi’ Plutone per la rie- 
cbewcome fece Dante ; D ouefi vedcchel Difpcrato Ac.idemno vuo- 
le , che la fia tolta di mano di Princìpi & Signori che fono ignoranti -et 
ingrati e fia dif ril utta a i Virtuofi et a i buoni. P ui fa vedere cheti M# 
do è Iroggi vfito fi della via della Virtù, che i Virino fi farebbon manco 
male a dedicar le loro opere , <y impiegare le loro fatiche & honorati 
Studi alili Dei Infernali , die a tali Signori che fono al mondo. 
Dipoi fa palefe c bel donare di tali Principi , r il premiare ; non procede da la lor conofen- 
KA , perche fi lafntno aggirare da i naniTIri ignoranti , & dal fumo ; perche datino affai 
ione non aouerebbon ctare j £r doue è il merito foco o nulla donano : fg riprende amhora 
gli arroganti feri t tori di troppo ardire-, - V It imamente mi par cftéfia «erti ihmnongtoueran- 
no nulla cjueTti fuoi auertimentt , fe S A T A NA'S'^p pon heua di terra fi fatti perfo- 
nagg j nwjhrando che fe la rtabexxA non gli abati dona fi ritiri fra i migliori : le voci 

Sante che s’alxjcranno al Cielo , con diuotione di cuore , faranno efaudite : <y alla fine ga- 
Ttigati tutti i terreni huomim , che fi fon dati a confiniate la vita nel vino , ty difpenfar e 

»!o: Tifati malamente . O I J l D JI I V 
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Primo Mondo 

fi'w •*: 


Jferato A endemico Peregrino* 

V < •” ’ . • * 

** *, 4 ^ . I . n _ * • 

Xh Jpauenteuoljmdr^a , & ^«p<-n</a forerà deì^nn vintone , 

’ 1 'Principe de Dannati , 


H L T R O (he vna gran dfyeratione y R e po * 
tentiamo -, poteua condurmi a far tanto vjitio 
(fcr v» chieder vendetta anchora mi ci ha Jpro 
nato)di mandami il prefente libro . QjceJla e 
vn 3 Opera che deferiue le pene che la potenza 
di voi altri . Principi Infernali date a gli scolari p eruer fi } le quali 
vifibilméte m’e paruta di vedere infogno.onde ne i nojlri Mondi 
difopra ciafcuno che la leggeri conof cera g tal me^o la giujlitia 
che voi tenete cojlagm difotio , gafligando con acerbijiime pene » 
rei . C osi vi verranno i viui a temere per i tomenti , to' riuerim 
re anchora per gì ujla mente tormentare chi n’e degno ♦ 

"N uoua co fa parrei alla vofìraC orona ( ardente ir fameggiante ) 
che vn’huomo de Mondi metani fa datofi viuendo a tener co* 
to di voi } ccfa rara certamente ì e fifa meflo afcriueruiprccipis 
tofamente in tai profondi . N onvi marauigliate , perche la Di> 


S E T T J» v il. • N F E R N I,. 

DE GU AjCADEMICI PEREGRINI, 

M andati y a Plutone , Cerbero } Charonte y Minor f 
J^acOy Rtdamantfl , fcr P rofirpint ♦ , r 
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jj > trattone vofird minifira potente ,e vna f emina UrribiUflUfta j 
ff fa di cattiui fcher^i figefio Jpejio a noi altri } tormentandoci vi* 
ui viui : & t’to dicejft piupejiimi & crudeli che non fon le pena 
che voi date aHa turba grande de vojiri prigioni , non direi far* 
Je le bugie * 

Le» adunque e fiata quella che m'ha difipofio a mandarui f ( £7 Vi» 
ra della vendetta ) f il mio Volume f infegnatomi la via che 
io debbo tenere a mandamelo « La cagione perche io ho attefo a i 
configli della Dijfcratione j per non ejier biafimato da molti che 
non fanno i fatti miei y fon forcato a iiruela breuemente • 
Wabbiamo vn cofiume noi altri } quel difopra , che ferivamo' 
leggende y poi chele fono fiampate di prefentarle a gran miejirv.et 
a dire il vero alla C otona vojlra } la pouerù lo fa fare figlio a 
molti componitori , et non il merito d' alcuni Signori a i quali l’o* 
fera è confi aerata* Loro fi fono accorti di no ejier degni j et prejio 
ch’io non lo dijii > ce ne difigratiano } an^i piu y ci diuentano co* 
me nimid capitali per quefio honore che noi facciamo loro * 

Voi quando armiamo loro inondi ci fanno le piu brutte cere y i piu 
brutti ceffi di C an maftino che al mondo nofiro fi vedejiin mai; et 
fe nonfujie che noi fiamo alquanto arditetti & anchora che temom 
no Impennate d’incbiofiro di molti de nofiri ferì tt ori (meglio fa* 
rebbono i fatti y & Vejier profontuofacci ) & veggono che del 
continuo ci facciamo inan-^i con imbafdate } con metani y con 
lettere y con libri y Greci & Latini , £f tradurioni dell’ vna if 
l’altra lingua j fpejio Jpejio } oltreché noi ci cacheremmo di fan 
me nel me%%o della via f (f non ci dartbbon nulla ( 0 che ingor* 
da gente y ogni cofa vorrebboup loro)ne direbbon pur gran merde* 
D aquefii ignoranti adunque mo' ti di quelli che meritano V opere 
(f*to non m'inganno come altre volte mi fono ingannato ) hanno 

imparato 
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imparato a non ci riconofcere j come dire il til non doriate anch'io 
voglio efier corriuo -, £jr fannoci le belle parole , cambiando pros 
mefie con i nojlrif cartabegli : onde noi Jliamo ( a dirlo fra noi ) 
male male , malifiimo vi dico, affettando nulla di bene da cojìoro ♦ 
Io dirò qui come quel Franciofo che era d’inuerno meatfo ignudo t 
e tremando tutto diceua $ per la mia fede che egli fa gran freddo ,io 
non lo dico per me , ma per le pouere genti. V oi douete intende * 
re ,& io vifo ajapere Signor Plutone che quefto difcorfo , lo 
fo piu per altri che per me , conciona che io non ho bifogno de fat 
ti loro , & manco delle parole & che fa il vero , di ciò eh ’ io 

dico , mai gli corteggio , 0 vo lor dietro a tener fu la co * 
da ♦ V editto adunque fi mal trattare i V irtuofi , & vedu^ 
togli differire , encb* io che mi diletto alquanto di quefia Vira 
tuofa compagnia , mi fon me fio in dolina , & principiando 
come gli altri a fcriuer libri , conf aerargli , donargli , & far de 
preferiti > mifon accorto che tutto ciò che fifei quei su ) a quefli che 
fono ingrati Signori e gettato via ♦ Egli e ben vero che certi Poeti 
furfanti , certe dottorefie ignoranti , & altri gaglioffi pedantacci 
che imbratton carta , hanno rouinato queflo traffico 5 non voglio 
dire che in tutto in tutto t S ignori et i Principi habbino il torà 
to f che io mentirei per la gola > conciofia che fono fiati a foraci 
afrontati iridigrofio , con traiutione manigolie , f cartafacci in fan 
mi, et altre pedanterie non meno trijlc che f ciocche : onde fon cor fi 
dietro alle parole de metani , ( per che loro non leggan molto j i 
libri fanno loro afa ) al fumo di quei gran tomi , fcr a quell’ om? 
bra di titoli , & hanno creduto alle frappe de cerretanuT almente 
che fubito hanno sborfato le belle centinaia de fiorini • Il virtuofo 
feritore veduto premiare filmili befiioni , r’ e fatto inan^i , fcr ha 
argumentato da Je medefimo , dicendo fra fe «, S ’io dono a quefli 

B 


Signori tali y vna opera (he fia aprouata per buona, & fia caua* 
ta di mia tefia : non meriterò io piu (he (opiare dal Latino quel * 
la (he ha fatta vn'altro i ir per ccnfequente haurò piu i (o (hi 
(attiuo Ideo ) ir fi fon pefìi a fare fcr a Jìudiare y ir hanno ima 
parato & (ompoflo . Ma indarno Signor Plutone fi fono affami 
ticati y perche i Pedanti fono auenturati y gli ignoranti inalbati ^ 
per la maggior parte y i V irtuofi fono fgratiati tutti. Co>i ve* 
àuto an i proprij occhi quejìo comune errore > ir quefìo male in* 
fifiolito y ir vfar tanta ingratitudine 5 ho cor.ofciuto Veramente 
che qua fu non c’t da far fondamento alcuno . 1 

M ' k m ? • 

Io ricorro adunque alla corona Voflra y tion per premio y ne perche io 
voglia nulla da voi(map giuflitia) Principe nò 5 R e nò y Signor 
nò y pcioche dal mandarui quefìo libro infuori) fe mi face fie Cef 
bero non verrei nel vefiro Regno, 0 mi donajìe Euridice con tutto» 
Vno Imperio 5 per che tiàn ajfirc- a vojìre grande ne mi curo 
di ricche 7 ge fi profonde ♦ M a l'ho fatto folamente perche ho in* 
tefo da certi S piritati che voi kauete la mano qua su ne capegli a 
quefii tali ignoratiti viui , ir ingrati y non meno che fra i piedi 
coftagiii molti gran B arbajìori morti y che furori gi et nofiri Ma* 
mau y ir nofiri Tiranni ; etfuron tanto nimici de virtuofi y quan 
to quefii che hoggi ci viuono a torto per noflra pena ♦ . Fategli 
i medefimifeher^i nel morire > a ragione 3 £7 inficine con cotefii 
altri gafiigategli a mifura di Carbone ♦ 

Quffio e Signor P Itetene il premio che io de fiderò delle nofire fa* 
fiche y di quefio vi prego^t di quefìo per V amor che voi portate é 
Proferpina vi J congiuro. A voi toccaagafiigar cofioro che fono 
ignoranti) fuperbi y furfanti y et ingrati; V oifete il tor Principe* 
ir a voi s 9 affetta a fargli tormentale ( vendicando noi altri po* 


* 
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veri V irtuofi y flratiati dalla ricchezza [oro ignorante ) tonfo 
quanto meritano ► 

Quanto che nò y ciò e che la Signoria vofira fi facci beffe della no * 
Jìra mijerta y perche fiamo huomtni da bene : La prima coja rim 
mandatemi il mio libro per che u’hauro in quel conto che ho ha* 
uuto fempre . lo vi protefto per tutti y et vi dico che ciafcuno hi 
Jopracapo ) io andrò in luogo y che farò vdito ? et vi conuerrh far 
quello per for^a che porta la ragione y et i'io non potrò per ef* 
fer il D ijperato (cta quefto nome non Juona ) andar fi alto ci 
manderò l'Eleuato noflro , il Diuoto y et altri noflri A cadenti* 
ci che hauranno per quefla cofa y qualche fauore* Non vo dirai* 
troper bora alla Signoria vofira y fe non eh * io la prego che que * 
fia fatica y non fia gettata via come molte altre t et ricordateui poi 
come fanno conciare i P otti le vofire Eccellente I Uujìrifiime > 
quando non andrete dietro al douere y ideft al verfo nofiro ♦ 

Co ut che vi diede il R e gno vi popi dijìruggere a fatto y fe non 
fate tanto quanto io u } ho per quejla mia fermo et nchiefto ♦ Do 
i Mondi de viui } a di primo di Gennaio M D L I I I* 


fj 



Il D iterato Academico Pellegrino 



dì manopropria » 



A I LETTORI* 


i? 


o l T l Et' molti armi Jono ) ( lettori hor.orati 
& d'eleuato ingegno ) che egli mi venne vna 
certa fantafia nel capo di fcriuere alcuni In * 
ferni : Et* hora me n'e crcfciuto la uoglia piu 
che mai uedendo che i M ondi de noftri A ca * 
demici hanno fatto fi buona riufeita ♦ M a perche lo fcriuer bene 
vna cofa vuol ejìer detto di ueduta y io Vho tocco con mano ec* 
tetterà t mi difyofi d'andarui ejìendo vitto, A molti la parrei co* 
fa da non la fare cefi facilmente } a pofia di fodisfare aWhumor del 
ceruello .Io per quefto fon forcato adunque a laf darmi intendere 
perche cagione mi uenne tal capriccio accio che non paia che in 
tutto io habbia verbigratia y della befha ♦ 

V oi fapete che queflo mondo( fecondo V opinione del Bimana 
Kcademico noftro ) e vn uccellaia tutta impaniata y nella quale piu 
toflo noi ci inuifehiamo del continuo 5 che fare altra cofa ♦ H ora ci 
apicchiamo alla roba fiora a i piaceri y hora all'amidtia y taluolta al 
ripofo y & bene fipefio all'amore y di piu maniere « Alla fine 
contitene ficcarci y & laf darci le piume , chi piu s'inuifchia 

ui lafcia le penne maeflre y ch'ai miogiuditio importano afiai • Io 
che piu volte fono entrato in quefla Fraf conaia y & bene bene 
impaniatomi y ho mefio di quelle flrida y Et* fatti di quei lamenti 
che fono pofiibili y Et* imponibili di far fare a vn’kuomo in fimil 
cafié Ma due panioni m'hanno dato la fretta malamente . V no 
e flato quel uifchio dell' ami dtia y Et 1 V altro dell'amore .Io amai 
giù nel fior della mia giouentu 5 donna , a miei occhi mirabile > in* 
finiti annifif quando fui per riceuer il fine d: tale amore: Il fon * 
no lungo la pref e itemela rapi dinanzi agli occhi* T almente 
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fl'c *o penai i fecoli } inan^i che io mi fyiniajii j & anthora fteflo 
JfrJìo fo^iro delle penne maejlre che io ui tafciai : O ni'io per 
non celare mai piu in quefii labirinti > mi fon tenuto fu le ali a 
me-^aere } finora pur mai dir un’occhiata a uerdura alcuna di » • 
letteuole della terra. L ’am ratta fu poi il fecondo uifcbio che mi ci 
colfe , & qua nmafi ’éy rimango fempre inui uppato, onde j^efs 
fo perdendone vno . & bora vn’altro j ui prometto che egli non « 
mai anno ch'io non riceua infiniti tormenti y fcr dijf laceri fen^a 
numero • Morendomi adunque gli amici , ( per ufcir di fauellas 
re in metafora ) fr io ntrouandomi fo’o priuo di fi mirabil coms 
pagnia } uo come pa^o a torno y & in tutti i modi uorret feguis 
fargli 5 £? fe non fojfe la bilancia che pefa V amore che io porto a 
quegli che fon uiui y idefi a gli amici che io ho } & che del continuo 
m'acquifio, ueramente il dolore mi porterebbe uia per quella flras 
da della morte , che l’infirmi tei o altro accidente ha portato loro , 
L’amicitia adunque , fcr l’amore primo d’una bella donna ♦ ( tei 
guiditiofu retto m quegli anni ) m'hanno fatto cercar piu uie y et 
prcuar diuerfe firade da potermi confolarefil che farebbe fiato con 
N rtueder lei y & loro vna fola uolta » 

Leggendo adunque f Lo fiupendo Poetati tiofiro Dante y mi 
fon creduto vn tempo di trouar quella felua , éj caminar dietro 
alle fue sedate y per uedere in ciafcuno di quei tre luoghi y ciò t 
Inferno, Purgatorio t e Paradifoj se io poteua godere la prc r en%d 
Ér il ragionamento de morti amia a bocca : fi come fece Dante * 
Ma indarno ho caminato y & in uano ho fatti i miei uiaggi per 
que )h bofcht della uita : Onde ho per fermo che la felua che egli 
troa'o , fiia fiata tagliata y ij jf mutata y che mai piu alcuno la fa 0 
fra trouare • 

La S ibilla di V ergilio } ne per pelaghi y per grotte , cauerne y 9 


UM , ne per terribil montagne , ho trottato alcuno che mette dia 
notitia ♦ 

M enippohebbe al fuo tempo quella uentura d'uno Incantatore , 
d 'un "N ceromante che lo uollejcruire 5 a defio ua trouagli tu y chi 
fa far fare i diauoli a fuo modo y noti fi cura che gli altri hMine 
quejìo contento « * ' ‘ , 

-Orpheo y haueua quella uirtu difaper fonare la ribeca y & dice * 
ua prouififtupendi . A quejìa mprefanon accade che io mi ci 
metta perche no haurei alcuno honore . Egli poi fapeua la uia che 
è il nerbo di quejìa mia jìr auagante uóglia . ( : s 

E fendo adunque di quejìo animo fijìo d'andare uiuenio all' I firn 
inferno mipoji in viaggio y £?* andai cercando di et notte y mille 
profondi^ camme della terrainonp altrove non hauenio udito 
■dire che molti entrando fotto terra ui J’ono andati y & che l'Inferno * 
: Jotto terra e luogo tenmbrofo , et feuro et pero mi jìccauo in quei 
fondi ( 0 che fciocco penfnro) credendo di trottar qualche uia fa 
cile afeender come dicono i dotti y & andar uia da galante huomo ♦ 

: Che direte voi che mai trouai quejìa facilita d y andarmi ondefirac 
co , fcr difperato lafciate tutte le cure del mondo y andando come 
mofea ferina capo y non guardando doue io metteua i piedi y caddi 
lungo dijìefo in vna una in terra ^che io trouaivna fera tardi tardi 
alL'improuijìa et al buio y tal che per molte cagioni y et per non potere 
da mefolo ufeirne ui jìetli tanto che io m'adormcntai ♦ 

Certo fe non era quel profondo fonno che io prefi , £7 la di fiera* 
tione che mi ci ccndufie mai mai andaua all' I nferno ♦ Et chi non 
credere che io dicevi il uero y proui quejìo mede fimo modo y & 
trouerra che io non dico le bugie ♦ ; 

fiora fi ch'io comincio a intendere la facilita dello feend ere al* 
Vlnfernotperchefacil cofa t cadere in vna fofia y difierar fi facile } 
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to facilifiima ad alormentarfi per vn fecolo 3 che in lingua li 
Adamo che fu la prima che fi fauellafi ex fignifica morire * 

Dante dormendo come me , andò anch’egli all’inferno to fé 
non fifuegliaua come mi fono fuegliato io } non cihaurebbe fapu» 
to dire le cofe che egli uedde , to ritrouò 3 to io anchora che mi 
fono defio il tutto ui racconterò ♦ 

A dunque $ uia di fonno ui fono ito infogno: per non dir le bugie 
come molti altaiche non ho trouato chi mi conduca la giu in quei 
bui piu facilmente che il jonno f ( to il morire che io doueui dire 
inprima ) tot il fonno fo che egli e vna premeiitatione della mor » 
te , piu propinquo alla morte che qual fi uoglia cofa * Difielo 
Spelato che egli era vna gelata imagine della morte : ben che Lo 
Smarrito uoglia che fila il me ^0 fra la vita , to' la morte ♦ Sia 
come fi uoglia t Tutti cofioro dicon per me : perche efienio ui» 
uq y to uolendo andare all’Inferno , e for^a morire t ciò e adora 
mentarfi , to il fonno e ottimo me%%o al condurfi a morire ♦ E 
bella cofa difie il Perduto nel fuo T heatro che mentre che vn 
corpo dorme , lojpirito ueglia 3 to quanto piu dorme profonda 9 
mente y tanto meglio lo Jpirito fi unif ce al fuo proprio e fi ere • 
Adormentandofi il corpo per fempre rijpofe il Pa^o f lo Jpiri» 
to uiene adunque a farfi tanto piu maggiore to andare allagfettio 
ne* A me pare per rifoluerla , che per queflo tne^p del jonno , 
gli Dei ci habbino manifefiato molte cofe infogno 3 to che fila il 
vero udite quefio mio difcorfo . 

Egli è cofa certijìima nobilitimi lettori , che fra Dio e V huo» 
motvn certo gran mijleriofecreto , che la natura humana non ne 
può efier capace ♦ O gran cofe che ha fatto Dio , fiupende } ma» 
rauigliofe , to terribili , to’ per cui i per l’huomo. La terra prò » 
duce tanti } to fatiti , to si infiniti mirabil femi , fiori } to. frutti , 

non 


non per altro fe non per Vhuomo * L * inobedienqt dell’ huorno fu 
cagione di perder i beni Diuini y cbe V obedien^a di Chnjto 
iliefu y ha racquiflati. Perde Vhuomo ilfauellare a faccia a f ac* 
eia continuamente con Dio* Et pure il Signore vorrebbe con 
quefìo peccatore huomo fimilmente fauellare : ma quefia carne ina 
ferma non vuole y pur vuole Iddio quando troua Vhuomo fecon* 
do il cuor fuo , parlargli , et come gli f duellerà egli i V dite quel a 
lo che e ferino ne i 'Numeri ( cap. zij. ) Se fra voi farci alcun 
profeta del Signore , io gli apartrò in vifione y fcr parlerogli in* 
fogno , Quejb fon di quei fecreti che Vhuomo non può faperne il 
tutto : Dice bene nell’Ecclefiafiico y molte cofe ti fono mojìratc. 
fopra il fenfo humano * Et Dionifio c'tnfegna a conofcerle y con 
dire 5 egli fa btfogno che con le cofe piu bajie noi fagliamo alle 
melane y & per le melane alle piu alte * A jiai fono i modi} 
per vifione y per fotmo y £7 perfegni che Iddio s'e fatto conofce* 
re fcr intendere * A Daniello in vn’ modo } che fu per rapprefen 
tfitione della cofa al fenfo * A Baldafare mojìr'o la mano che feri, 
ueua nel muro , che fon forme imaginarie Diurnamente formate • 
A i profeti , & agli Apojlolifu perinfufa faenza ( O gran 
mijlerio de fecreti di Dio ) & dottrina * Santo Agojh/io vico * 
le che la vifione fi diflingua cosi y in fenfibile, imaginana y etm» 
teUettuak} nelle quali non mi difiendero per bora y L a vehemen* 
te contemplatone vede cofe Diuine y come fi legge di San Pie * 
tro al*jc*capo de fatti degli Apofioli , & per via di contempla * 
tione molti buoni Chrifiiani hanno veduto & fatto conofcere al 
mondo y infiniti fecreti celefii . Il fogno del pane d’ Or%o che e 
fcritto ne l udici al capo vif . non mojìr'o egli la Jpada da vincere 
i mmki y & fu interpetrato ottimamente y & venne ad effetto Vin 
terpetrationti Infogno aparue l’Angelo a Giufeppo y & gli mo* 
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fir'o come doueua partirfi . Diremo adunque che'l fogno fia cofa 
Diurna , & bimana . 1/ D tuinn fognoefempre vero , Vhuma» 
no non ha alcun mifieno jluper.do in fe } perche e cagionato dal 
p enfierò ardente della cofa che fi ama piu } fi defilerà p fi teme • 
L ’auaro fogna danari , lo JìudioJo gli par di fiutar e y fcr leggerei 
l’amante fruire fere* il qual fogno direi che fi chiamajie } d’intrin » 
foca ajfctione perche molti artigiani fognano di far la loro arte-, et 
i loro vftij fpefit volte } gli vfitiali .E non e molto che vn Sarto 
fiondo male alla morte (# mori in poche hore)afiratto dal formo, 
fonniferddo infegnaua cucire et chiedeua le cefoiep tagliare et pa » 
reuagli tagliare et far ogni cofa. Alcuni altri fognici mio giuditioj 
mi par che habbino principio dal diuino y ma ojfufcati } come il buon 
feme dalle fidine , non vengano a luce chiara ♦ Q uefii fon quelli 
che bene Jfcfio ne vien vero qualche parte , & fon taluolta ca » 
gione d’aprire alcune firade che ci fono vtili ♦ Le vifioni che io ho 
vedute in fogno , io ve le narrerò tutte fcriuendole a vna a vna } et 
lafcierò nel vofiro giuditio , tl giudicare di che Jpetie le fieno » 
V fili credo ben io che le faranno per la maggior parte ; fe poi vi 
fieno alcune cofe , a voi incredibili , ncordateui che chi ha fogna» 
to e compofiodi Jp trito ctlefie fcr' di carne humana , & che que » 
fie non fon di quelle vifioni , imaginarie D iuine , come fu quel » 
la d’ifaia ( capo V l .) che vedde il Signore } fopra quel trono fi 
mirabile J che con la motfibfua empieua la cafatdoue erano i Se» 
raphini tyc.Cbe San Girolamo interpetrò fi mirabilmente } mo» 
firado allegoricamente la fine di tal vtfione ♦ 1 / feggio fona i che» 
rubini , fi come dice il profeta Dauitle , Qui feàes fupcr Che» 
rubin £j re. per la cafa fuperiore , la C hiefa triomphante j il Tem 
pio inferiore , le creature corporali che participano di tanta diui » 
HÙcttLa Diuina faccia non mofira altro che le cofe inauri alla 
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creditorie tei mondo, I piedi dopo la fine di quefto fecolo , la glo* 
ria de beati : il me^o le cofe che corrono per l’età. La differenza 
ch’io fo dunque da fogno a fogno } o da vifìone a vijìone, c quejìa 
che gli huomini di Dio veggbmo cofe alte , quegli che fono par» 
te diuini , fcr parte humam , le mediocri , Io che fon ha fio in futi 
ti i modi , per dottrina , per iff trito , per intelligenza ( per 
/ortttMfl in buon’hora ) fcr per credito 5 ho fognato baffijìime cofe } 
anzi non poteuano efier piu bafie , perche fon difeefo al centro al 
profondo t che fono fiati fogni di diuerfi Inferni t come fien fatti , 
dò che vi fia dentro } & quel che vi fi facci* , leggendo l’m * 
tenderete ♦„ . 
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INFERNO DE GLI SCOLARI» 
ET DE PEDANTI. 

INFERNO DE MAL MARITATI, 
ET DE GLI AMANTI. 

INFERNO DE RICCHI AVARI, 
ET DE POVERI LIBERALI. 
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Legato il corpo da vn laccio li penderò, fui la vn’profon* 
do fonno grauemente opprejìo. I n queflo } mi conduci iti vn T he* . 
atro mirabilmente fabricato , & con grande indujìria aiornato } 
in qual molo non lo so * E ra quejlo logo tondo & alto y 6r ri* 
ceueua dalla cima che era il me%%p } per vn grandifiimo occhio il 
lume , che tutta la bella fabrica illuminata : Quafi vna rotonda 
di Roma ♦ Attorno attorno erano mirabihfiimi feggi & f òpra di 
quelli y h uomini di graue affretto & mirabili* Onde rimaft tutto 
marauigliato ritrouandomi in me^zp di Jiliuinefaccie 5 ciafcuno 
miguarlaua > & io loro attentamente rimirauo 5 talmente che 
vno di ricchi & honorati ueflimenti } mi p refe a dimandare ? che 
cerchi Vi uomo humano in quejìi Jfririti D iuini i AW ho * 
ra io fui forcato a narrar 3 tutto il cuor mio , aprire il 
mio concetto : & concludere y che io lefideraua d 3 andare al* 
V Inferno } fe pofiibile fofie flato ♦ Egli uoltatofi a tutti gli al* 
tri del Theatro àijìe ♦ Spiriti celefli } queflo huomo tratto dal defi * 
derio carnale & dalla curiofith , defilerà ueder L 3 Inferno-, però 
ciafcun di uoigli dica la fua opinione ♦ 1/ primo udendo queflo 
comandamento difie * Queflo tuo defiderio e molto cattiuo ne ere m 
do che ti uetìga ad effetto quanto tu tifei imaginato* L’Inferno t 
vn lago fen%a mifura y vn profondo fen^a fondo pieno l’un arlor 
di fuoco incoparabiU yColmo dipu^o intollerabile } et d'innumcra 
bil dolore ripieno 3 la u’e la miferia^quiuifon le tenebre ^eterno hor 
rore u’habita femprejffrera^a di ben non ui fi troua } ma tutti i mali 
ti fon attorno del continuo ♦ Quefìe parole mi cominciarono a toc * 
care il cuore , efhde m’attrifiai forte 9 quando vn 3 altro di quella 
bella fchiera foggiunfe * Chi ua la dentro ( 0 terreno huomo ) uà 
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in luogo che non efce piu , 1 k e condennito , lei è fepólto 3 & £ 
tanto il luogo maligno fetida reminone } chel padre non può aiu* 
tare il figliuolo , ne il figliuolo foccorere il padre . Non uifii feort 
ge amico alcuno , ne uifit uede parente . hit non gioua l'oro } ne 
l'Argento e di ualuta alcuna ile ricchezze non u'hanno fipaccio , le 
quali gli auari huomini mondani accumulano con tanta anfietù & 
ajfanno.Et fe tu potcjii uedere quei che ui fon danati, udirejìe dir 
loro quejle paróle ♦ Che c'e giouata al mondo la nojìra fuperbia ) 
che utile ci hanno riportato ultimamente le ricchezze £ gli bonari 
a che mi feruono £ le dignità doue fono ite £ io fon pur fatio bora 
di lu furiare , la gola e pur piena & il corpo fatollo : tutti i con * 
tenti e tutti i piaceri che m'hanno fatto , o che mifanno£ O infem 
lice a me che tutte le cofe pacarono come fogno 3 quafi un fummo, 
vn'ombra mi fonriufeitet an^i proprio come le nonfujìero fiate • 
Che ricette bora l'anima mia per quelle £ Eterna pena per breue 
diletto : fuoco intollerabile } per uani piacendoti deputato ad eterm 
ni fuplitij } perche offe fi infinitamente 3 quìi non e redentione al * 
cunapnoti c'e altro rimedio } cbe piangere ajfhggerfi e torme ntarfip 
tutti ifecoli ♦ Qutfic fon le parole che tu direjìi dire » Se prima 
haueua prefo fpauento , quejle parole poi t mi ajhferopiu ♦ Ma 
nel penfare in me medefimo come poteuano patir Vanirne inpalpa» 
bili et gli Jpiriti inuifibili 3 eccoti che un'altro fopra il mio penfie* 
ro , forma quejle parole . E gli è tanta la potefid di D io } 0 huo* 
mo incredulo , ella è tanta che mai ne farai capace « Iddio in quel 
modo che gli piace, et che egli vuole comprende il tutto et fa ogni 
cofa 3 può far patir l'impalpabile } et tormentar l'inufibile . Cm* 
feuno teme Iddio perche egli gafiiga gli angeli cattiui } egli i demo p 
ni punifee , et opera tutto come g!i piacerpercbe non può egli l'a» 
rame far patire » Egli la uejlira vn giorno di carne , et far a che tal 
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carne patirà (ferina confiumarfi ) eternamente , pene, fiamma , et 
tot mento infinito ♦ I orni rijìrinft in me a quefie riprenfioni , e 
ci afe uno de gli altri del mirabil theatro dijìe alcuna cofa* Gioiti 
temono ( dijìe vno ) la fiamma , ma io piu pena parifico ape rifa* 
re la perdita della faccia di D io , che il riceuer della pena ♦ P iu 
cocerh al peccatore Vudir dire io non ti conoficho 5 che non gli tor 0 
menter'd 5 ua nel fuoco eterno ♦ V n’altro dijìe t chi unijìe tutte le 
pene de dolori del mondo , di tutte le malattie , et di tutti gli afi '* 
fianni , non raprefenterebbe vna fola minima pena dell ’ Inferno , 
et tu cerchi infelice huemo d’andarui i Guai a chi vi capita per 
f or ^a , (fu da vn’ altro fioggiunto ) perche cade nel fuoco che no 
fi P uo J$egnere,cade nella ghiaccia che non fi disf\ troua vn ver* 
mine immortale che del continuo lo rode , confufione lo preme , et » 
fpauento lo calca fien^a paragone » La morte non V ama^afa* 
cendoti morire , perche la comincia etfeguita infino alfine , et mai 
nonfinifce.ln tanto fpauento , et inviar fi fatti tormentimi 
Jueoliai • 
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EN che l'Autore f ìtfci facilmente intendere , tufo dimeno 
c'è parfi aprire akuanto piu inanimi il fftfo nafiop . lf Tea* 
tre adunque r queflo mordo ,-ir fi huomini che Jipra l'Inferno 
hanno parlato ; foto fiati i Dottori Santi ; Aqopno , Gri/òjlo- 
mo , Bernardo,, Hugo , Gregorio , ire-, illuminati d’vn lume 
Jòpranaturale : ir Jt dimopa che ciafcuno donerebbe fygire fondare al tenebro • 
fi luojjo pien di mifèrie ; et non cercar la pada f come fifa continuamente hoj 
f , per Via di f federato viutre che fa il Chnftiano ; con rapine , hcmicidq , 
biapmme , ajfaf inamenti , ir tradimenti . An^i vdendo le intoHerabil penr.fi 
donerebbe fuefiare dal finto del peccato , ir pigiar il Jentiero delle buone epe*, 
re , per condurft al Cielo , fihijando in tutti i modi di fendere la fu ; ir 
Ji conclude che per via , da noi fabricata con parole , non fi può andare all'ln* 
ferno viuendo , if a vfctrne fuori ,Jcriuendo poi , otti o fatti di tanto ir Ji 
fatto precipitio . 
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LA RVOTA DE GLI SCOLARI 
NEGLIGENTI. 








Sicut in vno quoque matereft diligenti $ ita vniucrr a dottrina 
& difciplina noverca efi negligenti ♦ 

fi O £ T . DE DISCIPLINA SCOLAR.IVM. 
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LO SCOLARE ACADE MI CO 

PEREGRINO. 

A GLI SCOLARI IGNORANTI. 
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L C v N i di voi fi crederanno y che volendo 
fcriuer il voftro et nofiro Inferno , il D fie* 
rato Academicoiei voglia darui di quelle pe* 
ne che vanno per V ordinario y ciò è fatui ro* * 
gnofi y hauer debito y ogni cofa al Giudeo , 
l libri in pegno } efiere inamorati foli il piu delle volte $ rinegar la 
patien^a ad hauer danari da cafa y giocarfi infino alle brache fior* 
mire infino alla campana y e tal volta arriuare al meccp della le 0 
tione 5 hauere la fuona y patire vna gran pafiione nell 3 hauer a di* 
fiutare cofe che Vhuomo non le $à y non trouar credito } ftar in ca * 
fa per no n hauer da veftirfi y efier vccellato da gli altri J colati 5 ho* 
ra per g)jfo y bora per ignorante y et bora per plebeo ♦ Tenuto 

furf vite y pidocchiofo y mifero : fi e fio a torto molte volte a ra* 

gione y et alcuna volta forcatamente ♦ N efiuna di quefie cofe , 
ne mille altre y che fi lafciano per nonfajlidire chi legge fono le 
pene di quefi Inferno : M afono altri B ic^arri tomenti forfè 


non piu vditi y altra forte di fcolari che dello Studio di Parigi 
0 di P auia • Ef altri pedanti che voi non vi penfate j fi come 

lmoenJn . 
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INFERNO DE GLI SCOLARI, 
DEL DISPERATO 
ACADEMICO PEREGRINO. 


DANTE, IL DISPERATO, 

ET M O M O. 

\ 

O I anifie dunque inauri ,o pur reflafle i f e conm 
do che io vi mojlrai tenejìe la via forfè i ma come 
hauete trouati tanti Inferni i Io per me no haurei 
giudicato mai chef potè f epa far piu inan^ii I no 
fri antichi non penetraron già f profondamente * 

M omo N e anchora ì tiojlri moderni niuiganti haurebbon trouato tinti pimi puf , fi fi 
f offro flati al detto , ir al fatto de gliantichi , 

van* hi auro caro da poi che io fono fato il primo a far la via inondi } di 
faper qualche bella cofa particulare * 

Memo Dicane h lui , che io per me non ho tenuto a mente le belle cojè , mi le brutte Jt , 
per poter dir la mia ; quando mi verrà bene . 

Dan* Dijperato , a voi tocca a narrarmi il viaggio * 

Disp. Voi foli fi ,Jè ben mi ricordi per tornire li'Emifpero noflro ; fi per Lucifero, et 
u'apicaHe al collo di Virgilio ; io che u'era dietro entrai per la paura per ilbeSii 
co di Lucijero nel fio corpo t il quale era tanto grande di cerchio , quanto è la . 1 

larghetti del centro . 

Homo La non e tanto M efier D iterato; voi fognate , cloucfie veder e it 
corpo di Lucifero dormendo forfè i 




c 


». 

aS INFERNO PRIMO 
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Disp. Diro resi v fòllmente lo viddi , reme yr^o bora voi qui preferii obliente * 
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Dante Seguite pure ( ciò che haueUin animo di dire ) che il tutto afcol * 


tfrò volentieri » 
Me ma Ef io lo ìafeirro dire 
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SECONDA VISIONE* 


D vp. Quando io fui in corpo a Lucf erro . "Egli mi parata che vi /off 
fe in ciafcuno de fuoi membri diuerfi tormenti . 1/ fuo cuore tra 
vn fuoco ardenti fimo fcr grande } le [ite uene fiumi correnti di 
bollite acque refe infocate } il uentre vn mar di Zolfo frutto 
puzzolente } il Fegato pareua vn lago congelato come argento 
uiuo } in gufa d’oro fonduto con vna uampa terribile » II pois 
mone vn’adiacciatopaefe , fcr nel diuorare che eglifaceua degli 
huomini } ciafcuno andaua nella fua pena defilatagli .Chi nella 
fiamma del ’ cuore } chi nelle infocate ucni bollenti , altri nel diacs 
ciato polmone , certi nel uentre puzzolente & di frutto Zolfo 
ardente & qu'ui fi confumauano ,poi per le parti difotto ufeen 
do fuori liquidi andauano in vna acqua , chepareua vn mare fa 
quale i quattro fiumi infernali marna in quel profondo. Et quiià 
ritornauano integri ) & Lucifero di mano in mano che eglino ars 
riuauano a nuoto, gli pigliaua & fimilmente deuoraua j et era tans 
to grande l’ingordigia che tali fcendeuanogiìi per la canna della 
gola in quarti ì tali mezzi > a ^ cw, l finza tefla } & poi quella dies 
tro , fcr altri interi interi } nel bere di quelle acque che Lucife 
rofaceua } ne inghiottii tanti quanti fc gli aprefentauano alla boc 
ca } come farefli voi a tirar giu le forfate di vino co i fiori di quels 
lo , che vengono a efier inf.niti che fi bcono con efio } nel cader giu 
nello fiomaco di Lucifero ciafcuno fi lamentava i biafi<.maua ì ma» 
lediua , fr” harraua il fuo peccato ♦ Era il fi o co'po tutto trofipas 
rente alcune bore alcune a' tre nebbifo , £< acuii? feurijiimo » 
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I;; quel tempo adunque ch’io lo vedenti traj^arente mi fi mofiraua 

tutto il lago, il mure, ciò e quella ragunan^a d'acque chefaceuano 



iqtirtro F lumi ch'io u’ ho detto . I » quejlo mare d'acque ad un 0 
qu jìauano infiniti tormenti , & vr cadtuano dentro gli huomini 
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che difopra erangittati ( fecondo c h ’ io poteua comprendere ) in 
acqua iti quejìo modo ♦ A tidaua vna barca atomo atomo foj.r a 
le acque ì fcr s’aggiraua come fa v/i’ vccello che vuol pigliar del 
fejce , che Jubito che egli lo uAe fi tuffa , ir gli da di piglio » 
Quando il N occhieri haueua carica lafua barca , andana ingitOj 
fcr fecondo che egli vedeua nella fronte dell’ anime ferino il fuo 
tormento f le getiaua giu , & quelle agrauate dal peccato come 
piombo cadeuano fopra nella pena determinata loro . Ef qui fa» 
uano in quell’affanno et dolore tanto che le fe n'andauano agalla } 
poi agitate dalle onde in quh fcr ih vrtauano nelle matii di L uri» 
fero , fcr quelle , come ho detto diuoraua * In quefo pelago era 
vna gran ruota y la quale giraua del continuo , et nelle trauerfe vi 
erano certi aperti doue Vanirne cadeuano d' vna in altra diuifione 
confaceuano vn gran rimcf colamento ) percotendofVvn’ Valtro ) 
battendofi , graffandofx f infragnendeft } & villaneggiandofuEt 
quello che era piu pefo } piu macero , et rotto non fi potendo tene » 
re cadeua fuori } et f ubilo andaua a galla , et lana nelle vnghie di 
Lucifero y cosi di mano in mano dalla cima delle acque ne cade » 
uano nella ruota jet dalla ruota ne cadeuano fuori et fi fauano con 
la tefla agalla ♦ Andauano in quefo luogo a nuoto a vfo di pe» 
fei , certi animali quaf come cauallette > ma grandi come huominU 
con le all aperte } poi tutto il corpo armato ì et in capo haueuano 
vno ffrone et nel corfeggiare come pefei } jp<fio ffe fio dauano di 
quello ffrone a quelle anime che erano in ruota nude et fen^apo 
ter far difefa . A quefle cauallette dopo alcuno ffatio di tempo , 
quando fi feuraua Lucifero , cadeua di dofio tutta quella forma f 
et fi conuertiuano in anime , etfimilmente dauano in mano aLu» 
cifero j cosi faceuano fette volte il giorno* Nel lamentarf che fa 
ceuanocoforo , Io conobbi che erano fati pedanti al mondo , et 
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quei iella ruota fcolari j parte de pedanti andauano nel ventre f 
parte nel cuore , in ciafcun membro di Lucifero : et fmilmen 
te gli fcolari , che pena lafujie f far perche cagione } ciafcuno gri* 
dando piangendo y flridendo , & lamentando fi la mojlraua ,par 
te delle quali vi dirci M omo , conciona che io intendo alquanto 
di ripofarmi tante n’ho dette a vnfiato . 

Dante Vna fpauenteuo! cefi , vn terribil tormento ritr.uajle ; Mi dimmi M omo da* 
ne cagioni , 

Uomo Per bora Mejìer Dante non mi forcate a quejlo f vn’altra vola 
ta fon contento di dirui il tutto • 


DICHIÀRATIONE DEL DVBBIOSO, 


VCIFERO in quefio luogo ( parlando con vw nut> 
ut manieri d'allegoria ) fignfica II Mondo nrlguale entrati che 
noi fi amo ,fibito cafihiamo ne tormenti ; perche le membra di 
quefio mondo fin tutte afflitioni ,fa vno nella parte dell' A* 
fa , dell' Africa , dell'Europa ; o fa per piu particuìar mem- 
bro ,per la Magna, per la Spagna, per la Francia, o per Italia, per tutto f troua 
fuoco di malignità, calor d'ignoranza, uampa di uendetta,Zolfb di tr finir , diac- 
cio di uity , tf bollore d'infrmiti , onde confumali i nofiri membri , cagiono 
nella corruttione , che è la morte , Di nuouo da i quattro Elementi vaiti irfin 
me ( per il mare tf i quattro Fiumi ) ritorniamo alla generinone . chi ci vie* 
ne in quefio mondo integro : uiene fiapiente buono tf eccellente . chi manca d'uà 
pezzo , non t perfetto perche fa ignorante ,fa beffale , uitiofi , maligno , o 
altro difetto humano . Chi manca il capo , uiene a efiere folto ,fenzg cerueb 
lo , tf pazzo publico . B eue il mondo di gufi elementi bene Jpefio , perche ne 
nafie infoiti , da quefi elementi . Ciafcuno che ci nafce fi lamenta , fi duole , 
maledifie il mondo , tf confefia i prcpnj difetti , dice gli affanni , tf publica i 
dolori che egli ci patifce . Onde del continuo fi lamenta . Il mondo fa luce 4 
giorno , tenebre la notte i Et nebbia quando è fra l'uno tf l'altra , 

«a : ; . • Wfcj J» A juift a !i y'r? »? V riwsv.O bf» ; Mb 
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del disperato* 

DICHIARATI ONE DEL NEGLIGENTI. 

"V O G L I O N O co flora ette la barca che folca il pelago fatto J.t quattro fumi ; la fi a 
teffuta d'ani» ■ & che il nocchieri di quella flailTempo , che l'emfie d'anime, et qua» 
Jo zh le tr etra in mare , cheflgmjha il cor/ o ncftro comfcflo de quattro Elementi . Et 
* dentro r tormentata da rane aflittoni -.fé ondo che noi peniamo lo frittoci nella fronte 
dal mento . Talmente dtt dopo vii continuo afroino flrrauati dal pejo , te ne torniamo a 
calla donde venimmo prima . Et chi ha fatto leperueTfe opere offendendo D io , il Pro/?i- 
mo.o-la Cine fa , vf tendo de futi fanti comandamenti ; da ne.e mani del Principe delle 

Tenebre . 


ALE (ertamente fi po fon fare le dichiarationi dette 
le cofefen^a faperc i fondamenti , conciofia che chi 
non fa come fi jìieno f maledico pojton fabricarui 
f opra * Ciafcun penfa,che i Pedanti nominati 
dal D iterato fieno quella ratfa d’ignoranti che infegnanoa 
fanciulli per lettera . Che fon uitiofi , goloft , negligenti , igno* 
tanti, goffi Jotfi, ««o/t Jajlidio fi , ribaiai Jcellerati ctpeg* 
ffo : mefìer nò ♦ C redon poi che dicendo f colori, egli babbi uolu 
tofaueUare de poueri fgratiati che fi fiatino tutto il giorno in baie , 
in ciancie , in nouelle , fcr fludiano di fare ciafcuna altra cofa, che 
imparare ,o legge ,o philofophia,o alcuna buona lettera* N e anchor 
di quefii negligenti vuol dire egli ♦ O quali fono i pedanti, & gli 
fcolari che egli dice i M omo fia in ceruello , pigliala per il buon 
uerfo . so ben che non ti mancherebbe da fare vna riuolta , fcr ti# 
rar l’acqua a qual mulino ti piaccfie,et fo che tu f apre fii fare vna 
hfira di fcolari di quei della cappellina , fcr infilzare vna turba di 
pedanti di uentiquattro cotte > non ne fia altro per bora ♦ Momo 
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(he pelanti fon quefli } che fcolari intende quefla lettera i Ecci 
M omo fi buio che tu non lo uegga no fai tu che ci afe uno che ci na 
fee e fcolare del mondo y ogn’v no bifogna che impari } tutti gli huomi 
ni uengono amaeflrati t da chi i mancano i pedantùMa Vinfegnar 
farebbe vn piacere y il male t che ci danno delle buffe y te bifogna 
imparare contro alia uoglia nojlra ♦ La ruota adunque che e in 
quefio mare del mondo uiene a ejfer piena di noi altri fcolari ♦ E t 
qua y & effetto fa ella nel girare i cader l'uno adoffo 

all'altro y urtarci } darci } ftratiarci y te rouinarci del continuo } 
chi piu può , te piu fa } uince ♦ Quegli uccellacci che a ufo di pe* 
fei fuor * della Ruota fi fola^ano in quìi te la } armati di pan * 
fiera , con quello jprone in capo chi fono i Secondo me : di ben 
M omo 5 dico fecondo me che fono tutti i noflri tiranni y te fan* 
no Vufitio di cattiuo pelantejperche non bajla lorogoderela mag* 
gior parte y te ejfer fuori della ruotante del pericolo d' ejfer e ur * 
tati dalla miferia f pèfli ? te malmenati dalla pouerù y che ci uo * 
glion battere ancora y te jpronarci,non ci laf dando uiuere ne nojlri 
affanni ♦ O Dio perche non pojf'iodire i hauejf'io cbim’afcol* 
taffe come io direi di belle cofe di quefli noflri pedanti , chef fono 
impatroniti del fatto noflro te di ciò che noi habbiamojte darei la 
interpetratione alle ali , alla corazzino che fi fono amati con ef* 
fa jte a quello fiorone farei vna hraua allegoria y ma non hauen* 
do chi m'af colti che accade cicalar da me folo i alla fine e cade lo* 
ro la tirannia da dojfo y te paion noi altri GentiVhuomini tut * 
ti y te qualche cofa manco ♦ IZ tiranneggiar ua in uifibilio y te 
fopportano piu affai di noi y fe ben c'è potuto frano a riceuer qual 
che puntura } nel uolerci farfare a lor modo ♦ T utti a galla y tutti 
ingoia a Satanaffo, te tutti in corpo alla terra* Ma ecco Dante, 
te tl Difperato e bifogna che io m’ aparecchi a dar vna interpe* 


DEL DISPERATO* 

trattone , ò allegoria che jlia bene cal^i a punto « Sera qual 
che cofa * Eccomegli atorno * 

Dante M omo egli c'è di ruouo , noi battito» battuto ynt ietterà da Plutone , fer rif 
pojla di quella che gli fcrijje il Differito . 

M omo Quefla fia ben cofa nuoua , non la credo * 

Disp. Eccola , con gli increduli fifa cosi . 

Monto La fa vna riflpofla finta , chi volete voi che Vhabbi portata y da » 
te quii che io la voglia prima leggere V poi diro il parer mio * 


LETTERA DI PLVTONE 

AI Disperato , ne i Mondi de'viui Scritior dell'Inferno 
de gli S colati f molto R cale * 


esser lo D forato , noi habbiamo riceuuto 
il vojìro libro che ci hauete mandato , il quale è 
fiato d’ vna gran mar attinia a tutti noi altri signor 
ri y oltre che egli ci ha dato materia di ridere vn 
pe%zp per quell’ imaginatione che voi vi fete fatta afcriuer le pea 
ne infernali ♦. V oi fiate lontano dal mercato : Noi habbiamo vna 
ruota che e piena di ferpenti } & di fiamme di fuoco doueglifco » 
lari vigiran dentro ne piu ne manco come faceuan girar loro i li» 
bri yfu quel lor leggio } & ciafcuno ha tante ferpe intorno nell’ m 
ferno , quanti libri haueuano nel mondo * Son poi morji conti » 
• nuamentc da quelle , fi come loro con le lor trappole jiudiate fan » 
pre mordcuan la roba di quejìo & di quello » Ciò è ciò cbeglijlu 
diauono non era ad altro fine che per rubar ciafcuno j con arte 
inuentione ♦ V n’ altra parte di fcolari } noi gli habbiamo fatti bat» 
tere , ne piu ne meno come fefoflero flati vn libro da legare , &* 
truffo tanti fcolari l’vn fopra l’altro proprio proprio a vfo di fo » 
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gli , o arte d’vn libro , fcr qui facciamo jluiiarui fopra da nojhr 

diauolotti * I quali fanno quegli f chetai a loro ì che loro faceuano 
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Ì<mo , barattano ? £r alla fine gli mandano in cento pezzi ♦ La 
differenza che e da i libri che noi habbiamo fatto di fcolari^a quel ? 
li che adoprauan loro quando erano fcolari fi conofce folamente a 
quejlo y che i lor libri non diceuan nulla efiendo Jlratiati , ma i no? 
firi gridano y Et* maledicono i Bartoli , i Baldi > e Bui no 5 
rouina de fatti loro 5 penfate voi y quìi c 3 e la minuta di tutti gli 
Jìratij che gli fcolari hanno fatto de libri } et fecondo che leuauano i 
peTtf! fcUe cartetfiloro fi leuanohora i bracci bora vna gdba } vn 3 
occhio quattro cofle y il nafo y et prefio ch 3 io nò lo difii quejlo e vn 
de tormenti che eglino hanno y ancbor quella ruota non e poca pena « 
Siche voi non Vhauete colta ♦ Generalmente noi habbiamo poi 
tutte Vanirne perifcolari , conciofia che noi trouiamo , chi e fiato 
negligente a imparar la legge di Dio y & vi diro vna cofa & ere ? 
detemela 5 che de cento che vengano quìi giu y ottanta et nouanta y 
non fanno i comandamenti della legge 5 vi par egli che fien negli 9 
genti quefii fcolari t de buon cofiumi fono ignorantifiimi y & del 
benfare hanno perduto infin da piccioli le forme » A nchora che 
quefte fien cofe che fanno per noi 3 non refla per quejlo che le non 
fieno da dire y perfarui capace meglio della negligentia del vojlro 
viuere ♦ Quando ci capita vn ricco y noi gli dimandiamo che co 9 
fa egli ha fiudiato al mondo , che lettere egli ha* T anto rifonde 
egli quanto vn muro ♦ E non intende y non sa che cofa fifia lette ? 
re, 0 fiudiare 5 della gola & ielle puttane y de giochi y & altre no? 
bilù da fuo pari 5 egli ci terrebbe tutti a f cuoia ♦ Et noi f libito gli 
faccian dire chi è flato il fuo pedante * Sei fiato il padre 5 fe gli 
prepara il fuo premio y fe parenti 0 altri mercenari} pedanti} fimil? 
mente il luogo gli e bello et afiegnato* A pedanti fi fatti gabbiamo 
fatto vn* altra ruota y & quello che infegno con la lingua cattiui 
amaeflr amenti y noi gli facciamo portar la tefiain mano girando 


Digitized by Google 


?$ INFERNO PRIMO 

per quella ruota fempre* Quegli altri che baueuano cattiua inten * 
tione } & dal mal cuore infegnauano mali ejìempi > noi vogliamo 



* (he fi sbranino il petto > & mojlrin tutto il di dentro • Chi feri* 
ueua cattiua dottrina } Raggira > con le mani tagliate } & chi ha* 
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flotutua i buoni autori , il diauolo flafila lui ♦ Volete voi alino thè 
ciaf cuno e neglige ntifiimo a fare quello che egli e tenuto & vblim 
gaio di fare i & folle citifi imo a operar tutte le cofe che non doue* 
rebbe* N oi non mandiamo da vn tempo in quà piu diauoletti a ten 
tar le perfine 5 perche fi tentano Vvn Vaìtro y fi flimulano a far 
male infume y & fanno piu trifiitie che noi non faremmo far loro 
flint dandogli + 

Monto in effetto il Diauolo è padre della bugia , ma in quello gli credo : hoggi non Ji 
fiudia in altro che in trifiitie; ciaf uno infegna ribalderie , e per la roba che è co* 
fa chefinifce ; ma il lor defiderio non ha mai fine , ogni grandi/? ima fcelerate 
%a fi mette ad effetto . Hor Inferni finir la lettera ♦ 

Del pregarci che noi gaflighiamo non accade j voi non uipotrefti 
imaginare fi gran pena coflafu y cbe'l minimo tormento qua giu non 
la pajìi vn milion di volte ♦ e ben uero che inetti che noi gli mettia 
mo al martorio fogliamo faper'inan%i tutta la uita a parte p parte 
di ctafcuno le quali uite tal uolta fon fi infoienti y che un di noi 
iiauoli non la farebbe fi befiiale : attendete a fare altro che a feri 9 
uer pene y perche dall'ombra al uerofff dalla luce alle tenebre non 
u'e comparatone + E fon fopragiunti in queflo vna gran turba 
di fcolari fcr di pedanti ; noi gli esamineremo y & ui fcriueremo 
per vn de noftri folletti tutto ciò che diranno 9 & minutamente 
daremo rifigo fia alla uoftra lettera) per bora babbiate partenza che 
non fi può far altro bifogna andare a far giuflitia y & gafligare t 
trifti ♦ Dagli Inferi del Nojlro Regno doue non e temine ne 
di giorni y di me fi ì 0 d'anni ♦ 

Fiutone 9 Re } de Dannati* 

Monto lo m'heueue meffo in cuore di dere une interpetretione al fogno del Di/peratoqui , 
mafie meglio affettar le minute di Vlutone « 

Dènte Perche ho da pafiarpiu in<m% , non fi s’io potrò tfier con effe 
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uoi i a me farebbe fe uolete altro , (he lo dicefte bora # 

D bp. Ajpetteremt tempo piu comodo i E ri fon drjli altri ticjlri Acadrmici che fona 
Siati come me all’inferno , if defderano di ragionare anchorloro diefo che ve» 
duto hanno , o per dir meglio parato di vedere . 
womo Ver vn’altra udita adunque fi termini il nojlro ragionamento » 
Dante Sia fatto . 

MOMO SOLO, 

E Df che forte e fiata la mia cattiua. io erafcliio di 
fiore fra gli Dei } fcr bora fon diuentato familiar 
de Dianoli . Io attendeua a cofe alte } bora alle 
bajìe , rideuo d’allegrezza } & mi bifogna pian * 
ger di dijf>iacere.S*io kauefti a darne la minuta dicendo quel che 
mi par dett’ Inferno } direi che mi famiglia la cafa di Dedalo } fa * 
die a entrare } difficile a ufeire } proprio come vna najia da pefee* 
'Emiparhaucr letto che l’ufcir dell’Inferno ( quando fìudiaua 
anch’io in libri s ) fi può intender in due modi ♦ 1 1 primo e ufeen • 
ione che quel luogo no fa poi mai piu Inferno ( diffidi cofa ) al 
mio giuditiot L’altro per prouidétia diuina egli fiapermejio d’u* 
farne per ritornare ( che non s’intende ufeire )come fi fa nel ca* 
uar fuori di prigione vno tanto che fe gli parliate per quefìo non 
fi libera dalla prigione , & non fi scioglie del legame . Adunque 
per infegnare & amaeflrare, mofìrando il gran terrore dtl luogo , 
la diuina bonùi permette l’aparitioni j pur fempre quell’anima ha 
il cruciato medefmo * So che s’io uolefii bora fare a ricordarmi t 
dell’aparitioni } & uifioni acadute 3 fcr fogni f che io ne direi pa* 
reethie } ma tutto riferbo alla feconda parte del terzo libro «. 

FINE 

Della prima parte dell’ Inferno degli Scolari » 
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ALLO ILLVSTRE SIGNOR 
PIETRO ARETINO 


SEMPRE OSSERVA NDISS, 



VRON giù, come fapete , anticamente nella 
Grecia tre Re j M inof , Baco } & R aia » 
manto , iqualii poeti trottandogli giufli y pera 
che giuflamente gouernarono i regni loro , per 
r fiorarglieli confinarono nell’ Inferno j et mi» 
mjtrar giujtma , esaminar le anime Jargafligare y fcr altre face 
tenie . Io era ajwwlo entrato in bi^rria, Signor P ietro Ma» 
gnificoj di fare vn' Inferno ie C ortigiani , fcr fono andato pen» 
fondo , fcr ripenfanio chi gli potrebbe giuflamente gajìigare. Pen» 
fate che i Cortigiani fon forcati ad hauer nell * ìn/erno 
lor Signore j perche lafefla non farebbe bella j V oi /efe flato } vi» 
vendo il flagello de Signori che gli flagellano : pero fe voi fofle 
poi da Poeti y o da noi altri imbratta carta f morendo fatto R e y 
per fargli giuflamente gajhgare, per hauer quei C ortigiani rifru » 
flati bene bene 5 non farebbe gran fatto ♦ Quei Poeti che fecero 
Mino; } Eaco R adamanto giudici , non hebbero quefl y a» 
vertenza di domandar loro in vita fe n y erano contenti ; pero fono 
in dubbio fe vi fono all ’ Inferno ò no ♦ Se la generofuà del vo » 
flro proceder R cale e cotenta che io ( con il tempo non giù bora) 
fcriua di quefli Cortigiani } & empia non vna bolgia } ma vtt’E* 
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mijfero di quei bui } tenebro fi y & f curvimi de fatti loro : fate* 
mene vn cenno y che per la fede mia egli e mille anni che non vfci 
materia fuori ne à penna ne à J lampa piu ampia che fa quefia 

dell ’ INFERNO DE CORTIGIANI^ £7 VOI il S ata* 
najìo che gajlighiate come meritano a ragione 5 quegli che et torto 
fistiarono y tt Jlratiano i miferi C OR TlGI A NI» 
O Dio perche non fon 3 io voi i Iodico que/ìo perche V im* 
prefa di quefli Inferni y farebbe dalla vojlra penna & non dal 
mio file » In tanto per il Merito vojìro y & perche fitte Princi * 
pe de Principi y & bautte animo di Re generofo ♦ Fo parte de 
mio debito a confacrarui QueJP inferno de Mal Maritati y U de 
gl i A manti : perfegno che io vi fono obligatijìimo feruitore } & 
a V ♦ S* I lluflre infinitamente mi raccomando » Di V inegid 
alli V di Gennaio M D L I I I « 
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iligentissimi muéjligatpri dell’ alimi i >!4 
tentioni y non vi fare egli vna gran cofa quando 
vno efce d'vn mondo a bene i Chiaro . Dell* In* 
- ferno mi par cofa imponibile andarne fuori f ano et 
fatuo » Quando dico dell’inferno y mi raccapriccio tutto t Dio 
m'aiuti ♦ Ma che 5/e per forte il libro riefce vna cofa ribalda non 
fia chi n’habbi carico 5 chi Vba compofio t nejìuno 5 come nefiunoi 
mejìer rìopche Vha fatto vno che s'e Perduto y fe fia perduto non 
fi ritrouerk mai * Se per quefia via io non efcoa bene , non ci veg 
go altro ordine >penfatelo voi : hauere afauellare d 3 Amanti y te 
ragionar di mal maritati y 0 f 3 io volefii andar fu quel filo chef 'ima 
ginano le perfone y quanti ve ne caccerei io $ pochi fe chiamano 
maritati bene > ogni vno fi duole 9 ciaf cimo fi lamenta y te gli pa? 
re ejìere affogato ♦ Il maggior carico che fia e Vhauer moglie y te 
il piu grauefoprafiello che pojìa hauere vn’huomo y e V ejìer ina? 
morato ♦ Io non voglio fi are a colmar quefta carta di pafiioni 
amorofe y 0 di lamenti di perfone affogate y nel maritarfitche per la 
fede mia che le carte da F abriano non farebbon a baflan%a+ Chi 
haprouato b Vvna cofa b Valtra y cio e d'efier mal(non dico bene ) 
maritato b inamorato fen^a coflrutto , ha l'Inferno } te VIn* 
fernefia ♦ Qual pafiione pafia quella d'vno inamorato da douerof 
qual dolore fa paragone *a quel di colui che ha moglie peruerfa } 
brutta y te arrabbiata i Se tu la tratti bene y la fa male xfemale} 
la fa male e peggio » Se ti bumilij alla druda te che la non ti 
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voglia vedere f tupuoifcoppiare A tuopcjla } che tafemina ojìi* 

nata non teme cofa che fegli faccia, Sejìai fi’l mille , la ti riefit 
vn’afina in ogni modo. Qucjh che toggano due e tre mogli debbo 9 
no kauere il mio nome , ma forfè b fognerebbe che f ufiino in fatto; 
accioche no fi ritrouafiino mai fi fatte perfine, m a non credete voi 
che ogni ritto habbia il fio rouefcio . O quante fembie fon mal 
maritate , 0 quante donne inamorate befiialmente i fe io volefii 
dirne mille a vn fiato ; potrei } tante ne conofco 5 le quali farebbe 
fiato manco male di maritarle a vna macine al collo , e trarle in 
vn fiume . H ora io voglio farui vedere vn' Inferno piacetwle } et 
le mogli d’ v»’ altra fatta che voi non vi pcnfate f & mi rac* 
comando ♦ 
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AL F I E f R, O M, Q, S ( T R O 
INF E R N A L E, 
CERBERO CAN DI PLVTONE 
ET DELL'INFERNO 
! POTENTISSIMO* 

t ’ 

• ^ 

E R c H E fi dice y riguarda il C ane per amor del 
padrona pero fifa carene al Cane per amor 
del padrone : fu mandato poco fa ci leggere vn li* 
J bro d’vn 3 nojìro Academico al tuo Plutone , 
colui che lo porto ( pare a me s 3 io non m'inganno) fu per capitar 
male nel pafiarti aprejìo y perche aprendo quelle bocche infatiabi* 
li lo volefie mordere 5 &fe nonfaceua come Dante y che ti get * 
tb vnpe^zp di terra in quelle y e non pafiaua altrimenti . I no* 
Jlri cani di qua su y intendono ciò che e detto loro y fcr hanno vna 
tefia fola 5 tu che n'hai tre cofiagiu douerefti intender tanto me* 

gito perche vi debbe efier di ragione vn gran cerudlo fra tutte * 
pero noi ti facciamo intendere che tutti coloro che Vengano all 3 In* 
ferno per amor dell’hauer tolto moglie in queflo mondo y che tu gli 
lafci pajìare ,fen%a abaiar loro vn quanco * Conciofia che del 
continuo hanno hauuto vn Cerbero attorno } che abaiaua con tre 
bocche 5 pero non e douere che di qua in vita y di coftei in mor* 
te y fia abaiato lor ne gli orecchi . Et perche i mal maritati flarebt 
bon meglio nella tua gola y che in cafa doue habitano con e fecero 
ti mando qucjio libro y et colui che lo porta te lo f caglierà in bocca y 
accio che vi fileno ferini poi che non vipojìono fiare altrimenti + 
Per bora non fi dirci altro fe non che ti fieno raccomandati i mal 
maritati gli inamor ati fimilmente » Del paefe de viuu 

li Perduto fcrijìe*. 
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PERDVTO, VERGI LIO 

ET M O M O ♦ 
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E R G I L I o 5 c la poi che voi m’ bauete guidato 
infin qui da Cerbero mi bajìa ♦ M omo mi fapra 
informar di tutto il re fante y voi bauete detto a fai 
con Dante afcoltate noi alquanto y perche altro e 
jf parlar poeticamente y & con dottrina y & altro naturalmente con 

piaceuole^a } & altro da douero in burla ♦ 

Ver ♦ Pei che voi altri che fate verni dopo me tanti anni , vi piace così ; così fa . 
ìi fa M omo , che ti par di quella ruota fatta d'huomini ; che doue ha l'vno il 
capo , l'altro u'ha i piedi , ts e diftefi in terra , fatta tirare piana piana , per 
Jèr^a d'acqua di tempfa , if di neue ; che la fa tanto jcura che apena la fi uet 
de , ispira con quella facilitcì che fa il peluino quando dal vento viene iagjb 
rato in terra , di via M omo t & di quella Luna che è in mngo anchora , dia 
cene vna parola * 

M omo Quegli fono i mal maritati } et te mal maritatela i quali e fiata moa 
Jìrata la luna nel pc%%o ; cioè ingamutiji Vun y l 'altro , loro fon 

confinati infino che piacerci a colui chel tutto gouerna , a far ruota » 
Ver* E ra jjran carico il ter moglie al mio tempo * 

Ver* H ora egli e forfè maggiore * Chi la toglie bella, fife fio la teglie a 
comune 5 chi la uolefie brutta } ha la penitenza del peccato feco j 
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INFERNO SECONDO 

che la non fu ne brutta nc bella non ini piace > fa era a fi egluoft al 
tempo vojlro i 

Ver. Poco pejjio . 

Per » Io credo che qurjla mercantia faccia per pochi , p r r che e pran cari * 
co . E gli bifogna a quefio effetto , uejìe yrettofe , O ro ) A rgeito , 
Gemme yCoda^o di f ance ì diueiji ornamenti per cafa } carrette t 
letighe 9 & far conto d’hauer del continuo la notte vna cornacchia 
negli orecchi } et il fuo penjìero e tutto d ’ sparire in publico Jlreb m 
biata ♦ * • - 

Ver. La depportene di voi altri . 

Per. E gli e uerop<.ke c’è vna ufan^a cattiua } pefiima, fcr dolor of a. E gli 
ci bifogna tor la f emina che ci è data } fen%a poter fapere fe Ve L u 
natica J e Ve Jh^ofa, fe Ve fuperba } pu^oientefé fe ben l’ha* 
Uejìe tutti i uitij del mondo . S 'io ho da tenere vna cofa per breue 
tempo f come farebbe vn cauallo io lo uoglio ben bene esaminar e y 
vn famiglio vederlo benejvn vafo t lo rimtro lo fuono e tocco f 

& quella che ha da Jìar fempre meco in uita } fon forcato a torla f 
& non la conojcere f & a pena vna uolta uedere f & chi ha fatto 
quefli ordini J non giti le donne } ma gli h uomini Ji fono da loro da 
loro legati . 

limo Sarebbe bene jjajlyare in tutto ir per tutto <jlì bui mini . 

Per. lo mi rido di coloro } che marauig'undojì di quel R ornano che ha a 
ueua cacciata via , o rifiutata } (fe ben mi ricordo)la donna , £/ 
gli dice uano fratello tu hai hauuto torto } a mandar uia la tua moa 
glie f la quale era bella cajia ) fcr ricca. Et egli rtfpofei nejìunofa 
fe non io , quello che piu mi prema . 

Ver. Quejl'era vn'tìtra forte di mal maritati . 

Per . Non è quejìa cofa che io uoglio dir bora t terribile ; baucre vnt 
moglie guercia * Troppa } gobba ; tejorda > o chela fu piagata , 
inferma f fcjr paia vna inumi a } che mi bifogna tenerla i & quanti 

■ U / / , " 
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piu mali ha t peggio fon maritato j £r mi conuiene hauer patien^a. 

Homo A coloro che toajono per fot di dami , cotejlt mcflri interno ; o quelle donne, 

che per prezzo {'accoppiano con h uomini fi fatti, emendo lor belle ; darei lor ara t -, j - 

j&Lh&i,." . ; lf\ ■■ ; 3 ; ’ - yi. 

Ver. Quando fusero brutti diformi tutti dui f non farebbe pena 
che io non defi loro • cL f 

Memo Sarebbe benfatto . 

Per* V edete (he deboi gaffigo hanno vna parte de mal maritati ffarfi fk 
in terra dijìefi con la moglie a canto } uolti (apo piedi j &■ che pioua 
loro adojso y neutehi } & tempejìi f &rfempre girare $ a che fine 
fia fatto qiteffo t credo che fora difficile a intenderlo per bora • 

C erbero poi quando girono atorno abbaia loro et fe la co fa non gi 1 
rafie con tanta furia f egli darebbe loro di cattiui morjt . 

Meme Talmente che i poueri sqratiati hanno l'va male in vita , b l'altro in morte tù* 
meno non l'hautjfero calino a canto . 

Per* Ivi on fo che mi aire Je tu la pigli bella , ella è vna mira che ciaf * 
cutio vi adirila V occhio , tutti foffpironper lei j i begli & gios 
vani fi fanno inaridì per guadagnar Vamorfuo j i ricchi mandan 
le ruffiane con promejie , i galanti con feruitu y i poeti con parole 
da ejj> ugnar il C telo } non che vna donna . Chi agwzga Vinges 
gno di qui , chi di la } tanto che trouano il fuono della fua taran* 
tota, perche i verfi fon tanti che egli inforca che la folti per qual* 
che vr.o la hberahta ) et vn befUctto diletteuole } l’oro ha il dtauolo 
adofio , la giouam^a piace , la beitela non fi diffgre^a. Vn 
huomo non baffo > onde quando la confiderò } non ci trouo hocco* 
ne che non sbobbia a durar fatica a mafficarlo ♦ 

Semperhabctlitet alterna^ iurgialcéìuf 
I n quo nupta iacet : minimo dormitur in ilio * 

Ver. Tu fai tanta Intera , tu non Jei pero Perduto a fatto . \ 

Per. V na conforte benigna è mirabile * i . # ; 

Meme Et vita moglie crudele ! 


ra INFERNO SECONDO 

Per. Veggio che fuoco f fcr che veleno « Certo che quafi quafi , ogni 
forte di f emina ha il fuo contrapefo al buono ♦ Se Ve enfia } penfa 
che non gi manca fumo dtfuperbia , a rinfacciaci fempre la fua 
bontà} fi la fa ricca & nobile , la ti ha in poco conto } & dtjfre^ 
%a immondo jfi bella vt fupra * 

M omo O pourri mariti mi' armati . 

Per* Se taf a cattiua che tu non lo fappi , tu fe il badalucco di ciafcuno 
che ti conofce ,fi tu lo fai , fempre bt fogna arrojìire doue fifauels 
la di moglie : lieuatela dinanzi j eccoti vn nolo d'hauer fempre vn 
fegno fu’l vifo , fcr vn penfer nel cuore • 

Memo Cbe piu bell'inferno di quejlo i 

Per* D agli libertà , alla f emina rea , vedrai doue tu ti trouerrau T ien* 
la fretta fcr poi mi faprai dire come vanno le cofe 5 fagiouane e 
pigli moglie vecchia , fcr poi mi parla : sij vecchio pigiala gio* 
uane , vedrai come ti farci il capo : 0 che rompimento di te fa * 

Ver. Non c'è altro che dire ,fe ncn Dio te la mandi buona . 

M omo D?o me la guardi dagli amanti } bifogna dire > perche non è altra 
follecitudine al mondo } ne il maggior nimico per tender lacci a fi 

■ ; ' F re< ^ a ' 

Heufacinur t non 'e kofiù mAumdus amanti 
Quoc Credtf fdos effuge tutus tris* 

Ver. Madtfi , tu allighi a tuo modo , che ha dj^pla Luna con i Granchi , Canati 
la mafehera a vn tratto : if di con ? 

C afa rjl quam nemo ro^auit 
A t fi rujhcttas non vetar ipfa regat . 

Ter. O quanti matrimoni ij fifa egli che fi conuertifccno in chiafiij 0 vi* 
ta nofira befiialc . EgV'e ben fanto l’atto } ma quante circofian^e 
fi tira egli dietro pef ime i 0 cbipot effe vedere per tutto . Ci fon 
ben certi fegni generali } da penetrar ne ficreti, ma non bufano 
come vedere vko praticar con medici } fi può dire che fa malfano} 
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il domandare vna donna o vn’kuomo/t ragionar del ccntinuo d’ai 
cuni partii u!ari f fa pur conto che la capra ^opichi 3 da qual piede 
pei } bisogna vederlo 3 0 che mal habbia colui , bifogna cercarlo ♦ 
lobo pervado vn maritato quando tiene la Donna meretrice } 
& quando abandona la pudica « * 

Monto Stoltifiimo r veramente . 

Per* V n’ altra pena trouo non piccola . 1 1 lafciar gouernare alla moglie } 
chi non è vnofciocco 3 penfi di hauer il purgatorio 3 limagli Ugo % 
uerno , eccoti fubito nell’Inferno ♦ O felici quegli kuomm che 
fono vna cofa medefima con la donna : vn’ anima f vna volontà , 
vnpenfiero , vna vita } & vno fiirito . Non fi piglia hoggi 
moglie , non fi marita hoggi la donna , per fuggir fornicatione i 

ma per conuertirfi tutti in Infuria 3 non fanno cafaper ijlare in • 
pace & hauer figlioli 3 ma per hauer danari } to' uiuepe in conti a 
nua guerra j andate pure per tutte le cafe , & decorrete per tutte 
le famiglie jpoca parte uiuono in ripofo , allegrerà , quiete & 
pace > ansila parte maggior maggiore jft fanno in cagnefco J 
mangion rabbia alla tauola , combatton per cafa , fcr f er i letti Ji 
rodano con i denti della uillania V anima et il corpo* O qual maga 
gior Inferno che vna difeordia d’una cofa , in quejla maniera i 
Benedetta fa la Figlia di M arco Catone , che efietidogli morto 
il marito , non ne uolle piujdicendo che ne torrebbe vn altro } quana 
do trouafie chi amajiepiu di uoler lei } che la roba: hoggi fi chiaa 
ma la prima cofa la roba ♦ 

Meme Le [emina hajrandifiima arte naturalmente b la mette ad effètto doue ella ama , 
b doue l'ha odio ; b quejle cofe efietjuifce , quando la conofce bene bene la co* 
fa ; l'ejfer tolta per danari , credo che la ne habbia poco contento . Sel'vfamy 
non la condanna . 

Per* Cbi confi derafie ogni cofa , non fi legherebbe mai con donna , perche 
taluolta bifogna far J eco ) il cieco , fi e fio il balordo 3 delle fei uola 
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te le cinque litigar la dote ; temer le brutte guardature de parenti , 
non rifonder a tutte le parole dilla fuocera } et far conto di non ha 
uer libertà 4 Che ciaf cuna di jUefie cofe , ritirerebbero le redine » 
(confiderà» do beueja tutte le carnalità del mondo » 

Meme Viojene vckua che vn a bella myhe ,fo{fe vn tempio fabricato /opra d' vni 
jojha , b quell' altre piTgo di Vittimerà jh accoppiai le lacrime, vna di dola» 
re , b l' ahu d'inganni , 0 malamente. 

Per* In effetto chi ha moglie , g'i btfogna tifare il mele & l'olio , altri* 
menti facci conto dhauere vn di a uo 1 per cafa » Ma dotte fan noi 
arriuati/h e tondo e quefo i che gente fon quelle che girano fopra 
quelle nube 5 Che gcneraiione e quell’altra che fì aginocchioni di* 

. nan^i a Satana jìo i 

Ver. Vanirne de mal maritati . Memo di fu qua la tua opinione , ma inaridì che tu db 
ra altro , vo Jàper fe tu Jei quei Memo antico . 

Memo. Quillo feti io } ma fon tornato piu uolte al mondo , fono fa* 
to morendo per tutti quefi luoghi , perche altrimenti non ue ne 
foprei dare vna ragione » 

Ver. Sta bene . 

Marno Secondo le fette , che io nafceua } andaua aou * ero condannato 
quando fui a campi Eljjt , quando qua , & quando li » 

Ver. Dimmi vn poco fepra quijlojiro la tua opinione . 

Memo Chi la Ja meglio di uoi t 

Ver. F crfe tu , che ejfendo tante volte morto , b rinato, piuvtlte ci fei ritornata • 

Momo Et uoi ci fate del continuo ♦ 

Vir. Ci'a vivendo vidi , b Jcrifii Queftor Mincs vmam mouet, iHefilentum co» 
cilivmqve vccat , vitasque b crrnina difcit . 

Momo Son contento di dir V opinion mia. Quelle nubi uanno aggirandefi 
atorno atorno del continuo } e di mano in mano àie Variuano dinan 
%i al diauolaccutfhe le fono condannate per vn certo tempo ile fai 
tono fu quelleSftìbi^e mai flano altrimenti che bocconi con il corpo 
- come ucdetcjflt wùlu > et fotto fecondo 1 peccati come fi nel matti 
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monio, dopo il cofano Je nubi fi ficcano et vano a mira a quel 
7^0 che c il mondo fi terra et piouongii^et rinafcono . Pero fi due 


nel far delle j^ofe , fe la uerra di (opra non fi potfb fuggire. E c* 
logfà che i maleo ben maritati fi fanno nelle nub^vn tempo , et 
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poi tornano al fuplitio : E7 fecondo che vuol che ne uaiia fu le 
nubi due e tre } o quattro per uolta , tante fiate s'auó'gc la coda 
atomo Et" fi (igne ♦ 

Vir. Infin qui la cofa hi del verifimile . 

Perd, ìoanihora uo dir la mia » 

Monto Non bora . 
vir ♦ An^ifia bene ♦ 

Per. Non la vo dire a voi , perche non pojfo , it pur fon fonato a dirla ; pero la » 
f 'datemi foto , ritirati Jeui fuori del cerchio tondo, t/ lafciatemi sfocare che iouo » 
jlio veder di dir qualche cofa [opra de mal maritati foto foto . 

IL PERDVTO SOLO* 

OSTORO non fanno db che fi cicalino, lo uo * 
glio fauellar atichor' io t Et' ufeir d’amanti ordina? 
rij & d’amoghati : & far uedervn' altra firada di 
maritaci } & d’inamoramcnti ♦ Egli bifognafa 
re vn fondamento } & e cofa uera & certijlima. Ogni donzella* 
Et 1 ciafeun giouane j e forcato qualche uolta a ejiere amante, pe • 
ro non fi può parlare mai di donna } o d’huomo che non fa Jlato 
amante, non dico Inamorati perche cifo gran differenza da Ina 
morato ad amante > pero noi chiameremo y quejìi fyonfalitij de 
quali io da me fo!o uo ragionare ♦ Spofo f Et 1 Spofa ♦ Poi ver» 
ro a mojlrare che fra quejli amanti Et" fra qiufii maritati de piu 
forte dt legamenti $ quali & quanti fieno nonio fio t ma ne diro 
alcuni rfauellando da Chrfiiano , fcr per queflo ho lafciato V ir 
gilio & Mowo per vnpoto da parte : conofiendo che fifarebbon 
mar aui glie granii delle cofe che io vo dire difiinguendo fra ma» 
trimonio jfiritale , Et' carnale * Il primo Carnale fu fatto fra 
Adamo Et 1 Eua in Paradifo ? pefo meritamente egli e facr amento 

della 




DEL PERDVTO . f7 

de Ila Chiefa * Ordinollo Iddio , Ecco il primo priuilegio * Fa 
fatto nel tempo dell'Inocentia , & fu il primo che fifacefie* Chi 
e ottimo amctor di Dio f fi mette in quefii cafi nelle braccia della 
fua bontà y fcr lo prega che fila quello che faccia celebrar tali no%» 
%e . Chi e amator dico di Dio y nella fua inocentia fen%a hauer 
peccato y viene alla fua jpofa vergine y come la fpofa al manto * 
C osi la prima uolta conof ce il matrimonio cafiijìimo j Mu doue 
fono gli jfofi cafii j non fùngici in quefio mondo ma fi ben que» 
gli ci fono , che hanno fatto il lor corpo fentina di lufiuria y & 
datifi in preda alle meretrici : quefii veramente fono giunti nella 
potenza di Satana , & quiui manifefiando la fporca vita putta» 
nefea y fon pojli nella nube della confufione del peccato y con il 
corpo bocconi y acaoche la faccia loro indegna del Cielo non pof » 
fi al^arfi olle contemplationi del grdn nufierio di Dio * Certo che 
chi ha l'anima macchiata , fcr offufeata t degno di luogo confufo 
& mal netto , A ma il filmile fuo fempre , il fuo filmile} il cafio ama 
Varmellino y Vvbriaco il vino y V auaro i danari , i?" il carnale le 
meretrici* Vedete che gli f triti inmondi , dimandarono al Si» 
gnore luogo inmondo . Il corpo d’vn porco y la volfero entrare y 
degna fpofa y tal carne , a tali firitt* Chrifitani degni di tal vi» 
ta non virtuofa & cafia y ma f orca & dishonefla * 1 1 primo 
che rompejìe il fanto matrimonio y la prima cagione dico che fu ca» 
gione di firacciarlo ?fu la gola , la lufiuria y E* lafuperbia y chi 
pof e ilferpente in Varadifo dinanzi ad Eua & A damo* Il de» 
monio ihe r’e fatto Principe de gli fcelleratifofi , i 1 auolge tre 
volte la coda atomo } perche la gola de fuperbi conuiti entra pri » 
ma y la lufiuria feguita la gola ? et la pompa delfaufiofuperbo del» 
le no^e j a che fare y a qual fine o Chrifitani i Non furon 
così le no%%e di T obia y non andò la fpofa a marito fi fattamente } 
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ma con Voratione y & con il digiuno fu cacciata il demonio y fu 
fugata la lujìuria y con il fiele arrofiitafu le vue brade, L 'amor, 
de figiuoh ha da ejìere il fuoco ? che ha da confumar il fiele amaro 
del carna’e affetto y con il timor di Dio fi va al J auto matdmonio ♦ 
on furori a quel Janti conuiti balli della forte che gli facciamo 
tioi y non certamente perche il ballo lz il conulto fono fiati y &fofi 
no cagione af finiti mali ? o fieno a no^e y o nò : fi come fi ve* 
de per H erode che cotmjìe fi gran fallo per me %%0 de balli & de 
i conulti * V edete bene y che fi come fi fanno molte no^e y così,' 
feguita poi la vita de gli jfofi y che vna gran parte attende alla difi • 
chonejla & lufiurioja vita di poi y molte donne corrotte dalla 
licentia f cellerata: diuentano meretrici, T rouerafii e^li hoggi vna 
Sufanna che fi ejfonga alla morte & all’Infamia y piu tofio che • 
violare il matrimonio l moflratemi vna L ucretia * Douerebbofi 
. no gli h uomini , attendere alla legge che ha dato loro'! ddio y & 
fludiarla bene y perche non vuole che fi dtfideri 3 non che la fi vi fi 
tuperi 0 macchi la donna d'altri } ma noi fiamo jfiriti infernali } et 
defderiamo efitr porci & Jìardei continuo nel fango della corna fi 
lita ♦ No/j è egli fermo 3 quello che ha vnlto Iddio , et congiutifi 
to y che non fia iouomo ardito dijcpararlo i U anime dhhomjìe > 
obedicnti a batanafio } voi glijeti inanlf girne hiom y voi Jete 
condannate ad andar nelle nubi y mila conjupone del peccato 3 £Z 
tiejìuno fi rauede t nejìuno lo conofee 3 pciò jauello Jo'o y perche 
gwuerra tanto il mio ali e y come gioua no le coje perdute y iz che 
alcuno non tnhauefie vdito ♦ N on ha poiejik l huomo di dare in 
preda il corpo Juo olle meretrici y lajua jj. oja n* e S ignorale ella 
ha liberta ai concederfi ad altri che al uo manto , Ahi sfacciato 
feco'.o y £j 7 viucre hcentiojo y come Je tu entrato iti tante tenebre > 

- come t'aggiri tu infra le nubi del non conojcer ne Dio y ne te mesi 
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ieflmo 5 non e il maggior facrametito di quejlo , per queflo lafcia 
lo jpofo il padre la madre per accoflarfi alia fua ftofa ? et fa » 

ranno due inyno j non fi può partire quejlo mifxerio } non che no 
fi debbpfeparare jì diuina vnione . T al congiungimento dehbe 
ejìer fempre con il timor di Dio itian\i a gli occhi , a voler ejìere 
in C ielo y fcr non aconjentire il marito alia moglie } tr la moglie 
al marito y a cofa alcuna contro aWhonor di Dzo , accioche non 
caggino nelle tenebre infernali ♦ Vedete quello che acade ad And * 
nia fcf Saphira che non kaueuano fretto il nodo fintamente dal 
matrimonio Diuino perche ella aconfenti al marito eh ’ egli in ? 
gannafie gli Apoftoli } fy cade nella morte ♦ D’vn’altro matri? 
monio ( Diuino) potrei fauellare anihora , ma non e quejlo il 
fuo luogo $ che fu fatto fra la Diuinita J*H umanità j & con ? 

fermarlo diurnamente , con i Propheti y fcr con VE uangelio j Il 
quale lafcerò a dire al tiofiro E leuato nella fua Q_V aresiM 
Opera mirabile che del continuo fi jìampa ♦ M* vengo a quel 
gran miflerio y a quel gran matrimonio che e accaduto fra la San * 
ta Chiefa fcr Gieju C hrijlo fatto nella natiuita , per la predica? 
tionc contratto fcr rettificato con Vautoritci de miracoli adempia ? 
to nella cena doue fi diede per Sacramento tejìimoni j di quejlo 
matrimonio 9 ne fono i gran miflerij dello Spirito Santo , che ha 
tutti gli A pòjìoli illuminati fcr fatto fentir fi diuine no^e per 
tutto il mondo ♦ Q uefhfono flati jpofati alla Fede y alla Sperati 
%a y fcr alla Carità : Figliuole di Dio y & della Chiefa * A gli 
Apofloli fon fucceduti i fanti V efeoui 5 Principe de i quali e il 
fommo Pontefice* fi come Pietro Principe de gli Apofloli « 
Ecco qua C hrifliani , doue noi doueremtno volgere il noflro ca ? 
mino j inuerfo D/o, Padre noflro , fcr la Santa Romana chic? 
fa madre noflrat perche flamo figliuoli ài quella^ & non verfo 

H 9 
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V Inferno ♦ La Fede eia tiojlra flpofa y fi come fi amo certificati ^ 
per bocca di Ofea propheta ( Cap ♦ 2 . ) ma noi trattiamo male 
quefia nofira Spofa y perche la maggior parte* di noi ha come fio 
adulterio y accofiandoci alle meretrici y all’Infedeltà y alla herefia 
& alle cattiue operationi ♦ Come vien trattata ciajcuna fipofa (fa 
uellando come huomini che habbiamo b fogno di ogtii cofa terrena ) 
per fornicar noi con la nofira ferua y fi può dire bora in quattro pa 
role ♦ Fm fottopoflo ad A damo tutte le cofe create y & per con * 
Jequente a noi figliuoli di Adamo t Onde ciaf cuna venne ad ef* 
fer nofira ferua , & fchiaua • Noi come cattiui padroni > ci fama 
fatti ferui , & i ferui noflri ci habbiamo fatti padroni. La Carità } 
la Speratila y & la Fede che ci fon date per ifiofe y le lafciama 
da parte fole y & abr acclamo t la ferua che e la carnalità che por* 
ta in dote l’Inferno y fecondo che la Carità do?ia il Paradifo ♦. - 
Ogni cofa creata ci e ferua , & noi padrona V habbiamo eletta . 
L ’afietato dell’Oro y dell’ A rgento } t 9 e fipofato all * A uaritia y 
& ha laf ciato la C arità ♦ L * huomo hbidinofo & accecato dalla 
fenfualìtà della carne >s’e congiunto in adulterio con la Lufiuria : 
& la Cafiità va da parte Al potente dome conia fuperbia del 
continuo y fcr l’humiltà non vuol conofcere ♦ “Doue fono gli huo 
mini che tenghino la fobrietà in cafa t La gola e ben regina non 
che fipofa di ciaf c uno ♦ Co/j tutto il mondo e in fornicatione ♦ La 
Carità e fola 5 fola vi dico y non ha chi la pigli per ifiofa 5 la no 
porta per dote piacer vani y diletti caduchi $ thefori fallaci y ne 
pompe altiere $ Ma H umiltà y A more , JBowfà y & non cerca 
cofa in danno d’altri > non vuol quel d’altri y ma il fuo . A nda* 
te a cercar di quefia fipofa fra i mercatanti [( pervenire alla prati* 
ca ) vedete di trcuarla vn poco fra religiofi 5 farebbe ella mai fra 
gli fcolari i a cafa i maritati jfra i nobili potrebbe efiere 5 ne pa * 
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lapide S.ignori granii forfè i O mal muntati Chrijìiani alla 
ferua vifete congiunti j alla fchiaua vojlra , la dote vojìra fa 
V Inferno. Chi torrù per ijpofa la Fede i pochi la vorranno ; per 
che Ve come dijfe San Paulo » ( Heb. i i ) Sujìantia rerum 
Jjterandarum , argumentum non aparentium , £7 Dante fimil » 
mente fcrijìe . ( parai *c. 2 4 ) ♦ 

F eie 'e fujian^a di cofe ficrate. 

Et argumento delle non parenti t . k - 

Et quejìa pare a me fua quiditate • 

- Si fatta dote non vogliati glihuomini carnali } cofe vifibili che 
fi tocchino , et che non r’habbi d' affettar legratie altrimenti ♦ La 
Speranza chi la Jjtoferh i guarda che tu fenta dire ai alcuno io 
la torio t per ciò che non bifogna guardare alle cofe f alfe del moti» 
do : pero dijfe Dauitte . ( pfah) y ) Beatur vir cuiur ejì do » 
miniti fptr eius , & non rejfextt ad uanitates , et infamar f alfa/ * 
La Cariti non accade dirne altro per che tiefiuno la conofce , o 
pochi i penfate come la vogliono per ifpofa per che la foporta ogni 
cofa } non fi rallegra di cofe inique fcr mal fatte f ma ha piacere 
della V triti ♦ ( Pau ♦ Cor* 3* ) Cantar patienr ejl , benigna 
efl , non inflatur Quejìa fpofa che è vn legame di perfettio » 
ne , non e chi fi voglia congiunger feco ♦ L * amore degli amanti 
huominift pojlo adunque in cofe di dannosi vergogna } & di ro» 
ulna . A mano VO ro , che e danno } amano la G ola } che e roui » 
tia amano la Lujfuria che e vergogna , quejìe tre fpofe fanno 
per loro } non quelle altre tre . Chi ama lafciuamente e nella Cittìt 
di Babbiliona , nella confusone di quejìo fecolo t chi ama fpiri» 
talmente , habita iti Gierufalem/ke viene a fruir Vamor di Dio t 
in tanto luogo di pace . Quejìa vita amorofa conduce alparadifo , 
fcr quella altra all’ Inferno* Santo A gojìino afferma quejìo mio 
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concetto * (fopra il Salmo ? 4 )Duas ciuitates y duo faciunt amo 2 
res ♦ H ierujalem facit amor Dei, B abiloniam facit amor fecolit. 
O quanti fono acafati in Babilonia : infiniti certamente y ma po* 
; chi in G ierujalem j per che le fpofe di fi beata patria fon la Ve* 
defa S peranTgfiS la C aritajnefiuno non le vuole 5 poco bonorc 

f’acquijìa di quell'amor nutrito nella cófufionetben difieil Petrarca 

. . » . . , / • 

Qwe! che io fo vedo y & non m'inganna il vero } 

"Mal conofìiuto 5 ani^ mi sforma A more 
Che la ficaia d’konore 
. M ai non taf a feguire , chi troppo il crede ♦ 

Q uefh amanti fuergognati y nonji dilettano della dolce patria id 
Cielo ma dell’amaro precipito dell’Inferno } tion ha dolce^a 
infe il carnale amore y ma amaritudine ♦ 

• Quejl’e colui che’l mondo chiama A more y 
A maro come vedi y ty vedrai meglio y 
Quando fia tuo come nojìro Signore ♦ 

C O ; oro che vorranno efier A manti perfetti , Ji faranno cittadini 
di G ierujalem & non di Babillonia ( Dante Para . c « 24* ) 
S ’egli ama ben y & bene ffer a & crede . N on può fe* 
guirne fe non buoni effetti di fi fatto amore , fi come Poltro partorì* 
fee cmiui effetti y come fi vede ciaf cun giorno . N on pofiono in 
cuore flar due amori parimente : fi come parimente non pofiono 
anchora i nofiri cechi rimirare il C telo & la terra ♦ L 5 amor di 
Dio ( non quel del D iauolo ) ha da e fiere il noflro y che e vn ben 
perfetlifiimo ♦ (Dante Para, cap ♦ 26*-) 


fWS&Or 


Che’l ben inquanto ben come s'intende 
Cosi accende amor > tanto maggio 
Quanto piu di bontà infe comprende ♦ 
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' Dunque all’cflen^a oue tanto vantaggio 
D i ciaf c un ben } che fol di lei fi troua 
A Itro non e , ch'vn lume di fuo raggio ♦ 

Io conofeo molti huo.mini che fi fon maritati alla V irtii y & fono 
Jf recati da chi s 9 t congiunto con l’Ignoranza y perche fon las 
fidati da parte y ty non hanno quel premio della virtù loro che me 9 
riterebbonoto grand'errore y che hoggi y fecondo che'l vitio fi doue * 
rebbe abajsare } & la V irt’u alzare y ella s'abafia , fcr il vitio va 
difopra ♦ Et queflo alle buone arti accade fimilmente. E gli auieti 
bene poi con il tempo che il mondo gli conofce & fi duole i 'ha ? 
ucr perduto fi fatti huomini ♦ Io ho degli amici y che fono tiella lo 9 
ro arte perfetti y niente di manco non fono fiati conofciuti & 
quando fon partiti dailuoghi doue non erano o^rez^ati y fcr che 
in altre parti del mondo fi fon fatti conofcere y & mofirato quanto 
che vaglinogli huomini che hanno fatto tal perdita fi fon doluti & 
hanno tardi conofciuto il lor valore ♦ I! G entilifiimo Gioitane 
M* D ornenico de Kobufii T intoretto e vno di qitefli j bora 
Mantoa lo gode y con inuidia y difipiacere £iT danno de chi non 
lo conobbe i II nobit ¥ rancef co Materno letteratijìimo } chela 
f ita patria lofojpira j II V lutano femore flupendo 5 £7 altri che 
piu vo J fe ho nominati y che bora non accade replicargli * 

' Ver ♦ Se noi affettiamo che tu f nife a , noi hauremo agio , b buio . 

Momo C he domme hai tu cicalato tanto folo i 

Ver . Chef io , mi dolrua del male vniuerfile de gli huomini ♦ 

Morwo T li hai poca faccenda duolti di te . 

Ver ♦ La ferro agii altri dolerfi di me ; ma doue ci treuiamo noi , qufia Stragrande 
feurita deue famo armati , b non me re fino accorto prima che io ci fia entrai 
to dentro . che cerchio grande d'huomini fin quegli che voltano i Jafiis} & 
queU'altro piccdo di Donne che voltano incontro a loro i 

Ver# Quando haurete interpetrata la pioggia ; la tempefia 3 & la prima 
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f airiù , doue gli burnirti et le dome fanno capo piedi girando da 
Cerbero , che fono nella R nota de Mal maritatigli’ bora potrete 
intender tjucjìo altro che e degli A manti . 



Maro IN un p:u a amai ai , pii un e di minuti , ir. ijurSÌ'altre libro verremo a J odisi 
fare a pieno che fan la parte feconda di qucjlo Inferno . 

Ter • IM c piu ne manco fa fatto « 

IL CORRIERI 



T,Y 






I # 


r 




o 


DEL PERDVTO# 




IL CORRIERI 
ACADEMICO PEREGRINO, 

E piaceuole^e fogliono fempre efier grate per la 
maggior parte i pero io fon diffofio di fare vna ala 
Icgra diihiaratione ( s' io non fon gionto tardi ) a 
quei volta majìi « Io corro dietro a cojloro per 
fargli tornare adietro perche hanno fallito la flrada , fcr fono en* 
trati nell'Inferno d'vn'altra forte che non vorrebbono j o per dir 
meglio che eglino hanno di btfogno ; M a non e gran fatto \che'l 
V erduto fi perda in fa perduti . I o mi fono adunque abattuto a 
Vedere la ruota , o il cerchio che fe lo chiamino di coloro che voi» 
tano fajìi ; V dite che imaginatione io rrà fon fatta ♦ Credo che’l 
Perduto e fendo in luogo doue non conofcejii douefifufiet Ve» 
dejie cojloro a gufa di Scarafaggi f i quali pofati che fi fono fu 
le bouine , & altre viltfime corruttioni vfano infieme per man » 
tener la lor generatione , & il feme che cade in quella materia , 
cominciano a rinuolgeruelo dentro , & ne fanno pallottole , £* 
del continuo lo vanno rii olgendo j onde alla fine lo fotterrano in 
luogo che'l Sole falciandolo gli faccia nafcere ♦ E gli ha comprefo 
(s’io non m’ inganno) che l'amante uólge con vna gran difficulù 
il fajio duro grande , della pafiione amorofd la donna finii» 
mente inuerfo l'Amante . A gli Scarafaggi fu detto vna volta 
non vi affaticate tanto che egli c'e dello fieno per ciaf cuno. A 
cojloro finalmente fi può direbbe delle floltitie fatte p amore p tutti 
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ce n e abondantemente • Potrebbe ejìer anchora che egli veduto 
O indio bauer fatto gettar fajìi dietro alle fyallea Deucalione & 
P irra y accioche nafcejìe kuomini & donne , che egli volefìe far 
diuentar huomini & donne quei fajìi che Vvn V altro fi vanno inan 
' volgendo ; perche dinanzi aWhuomo et alla donna fi debbe far 
la generatone } la quale per matrimonio fi congiunge * Il noftro 
E leuato direbbe ere Ouidiofece gettare i fajìi lor dietro alle fipal 
le quafi volendo dinotare che voleuano ricuperare la pajìata gè* 
neratione perduta nelle acque i & che quefli che vanno volgendo 
fajìi inauri, voglin fignificare quella Cha da venire* Et poi que 9 
fio ejìer nell ’ Inferno non f } accorda con tante cofe , Éf non vi 
vanno quefie Jf>ofitioni ♦ M a chefo io i egli mi bifogna correr et 
fio fermo t affettate adunque loro che io per me non vijaprei dir 
altro Je non quel che ho detto } che noi fiamo S carafaggi che ci af s 
fatichiamo a volger del continuo y cofe vili y fetide } fiporche y & 
pu^olente in quefio mondo quando vdirete il Perduto } ne 

1 « ^ a 

faprete meglio la (ertela ♦ 
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ALLEGORIA 
DEL PELLEGRINO» 



V T T E le ccjrfi può finalmente , o iti vn modo , o in 
vn'akro rnutpctrare . ~Ne Jt : treua materia Ji alta , o Ji 
diffeile tte Ihuomo ifuegliato d'intelletto non vi pojìi dir 
qualche cofafcpra . Qurja prima parte dell'Inferno de Mal 
Maritati mi pare qurjlo mondo , che ciafcuno s'e maritato à 
Vno adiramento di tempo , b auclgtmento di cofe dure , afpre b difficili per 
Minerei , le quali fon cofe ah f ne corrotte , b pungolanti , mSe quali moki 
fumo fepeOiti in terra . Altri che'l Perdute haurebbe ferine f fatte materie. . 
Ciafcuno che fi mette a mprrjè imponibili ,ft può dire che ve ft perda dentro . 
Che farmeli huemini d'inferno l che piaga imaginatwni Ji fon eglino fatte ruc> 
Marnante . Non baflaua il teftimonio della verità , an^i la verità propria a 
mqjlrarcelo • che accade trottare altre inuentioni f che fon tutte bugie , b tempo 
perduto . Qurfo t troppo gran majfo da vedere . Voi fate perduti ; votjète 
Peregrini in queflo mondo , thè correte , ne fapete ciò che voi vi facciate , la 
firada che ha prefa il. Perduto non è buona : chicli corre dietro non lo trouerra 
altrimenti perche corre dietro alle ccfe perdute . La roba che ft volge b riuolqe 
In qurfo mondo è vn muffo di pietra ( benché la paia con molle ) che ci fa fu» 
dare affaticare , b {braccaci la vita , b così inuiluppati in quella , n* andta* 
mojotterra. Chi la volge per mantenere figliuoli , chi per honore , chi per fa* 
tra , chi per pompa , chi per godere , chi per franare , chi per conferuare ; al* 
tri per donare , b alcuni per riporre-, non la lafciando godere a fi altri , ne la 
godendo loro . Deh non u' affaticate perduti huomini , perduto Chriftiano non ti 
affaticare tanto per la roba ; che la ti auaigarà , egli ce vìi per ogni perfora ; 
quanto maggior mafafai , tanto piu fatica haurai a riuolgerìa ; tanto piu fide* 
rat . T» volgi vna piena dura , vna qfhnaticne : Th fri per cattiua via , 
torna adietro\ la via dell'Inferno non è buona , tu p enfi d'effer neh nfernojù* 
periore , b tu Jet nell'Inferiore . L'amore delle cojè mondane , il congiungerti 
con la roba con /’ Oro b con l' Argento , ti fa perder la buona via . Torna 
adietro b vr.ipiti ton alno , b ama d'vn'alno amore , perche fri i perduti 
non fi- può acqùifiar cofa che fta buona per la fatate n offra , f 
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iRCHE io fui ftmpre o Doni carijìimo amico 
di chi fi diletta di ejìercitarfi in opere virtuofe y 
pero non vi farò nuouo , venendo con quefta mia 
lettera a cfferirmiui y conofcendo che vi affaticate 
per la virtù molto y & di quefio n'ho teflimoni certi de vojlri li* 
hri } fetida vn' infinita di lingue d'huomini intelligenti , & nobili 
che venendo di coffa da V inegia qua da noi in R auenna y me 
V affermano « Ecco che fen^a troppe frappe di parolt che voi mi 
bautte a metter per voflro amico y fra vojìri amici y de buoni dico y 
perche lo fermentarmi accadendoui , ve ne farò chiaro + V en * 
go bora a ragionar con voi per fodisf anione dell'animo mio ' ac * 

cioche voi veggiate con quanta diligenza io leggo i vojlri libri 
quanto penetri indentro y & mi farò da Vvltimo volume ♦ I vo* 
Jlri marmi y i marmi bianchi y i marmi luftri y i marmi mirabi* 
li da efter Uni da molti y perche molti bei concetti vi fon dentro 
bellijìime figure , hijlorie y & cofe flupende « La dentro vi fi 
pofiono fpecchiare le donne y i religiofi y gli artigiani , i letterati y 
i poeti y i capri cciofi y & ci afe uno huomo di bell'intelletto ♦ Le 
inuentioni nuoue fono molte > le piaceuole^e fono ajìai y & in* 
finiti fpiriti di dottrina r^a fondono in quelle carte » lo vi veggo 
tal volta fuggire diferiuere ( dico quejlo accioche conofciate con 
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quanti attentione confiderò i vofiri ferirti ) autorità dotte di que • 
fio & di quello y perche con l’acute^q del voflro penetrare ha» 
uete pajìato moni che’l Mondo chiama dotti ♦ A nchora non ho 

10 Urto y vn’inuent'.one che paragoni la vofira ferirti ne Marmi y 
che J l Tempo fia fiato inuentore di quattro forte d’Orihuoli ; con 

11 difeorfo del girare * Quando io vedrò pajìarui nella cofa delle 

C orna che hauete lodate nella ZVCCA, all’ bora mi fodisfaro 
di certi che fi flringano per dotti ♦ Leggafi tutte le lettere fiampa » 
te y fcr che fi fiamperanno i le non arriueranno a quella contro al 
Predicatore , del vofiro primo libro , A ggiunghino vn poco i 
moderni capricciofi a vofiri Mondi i si per Dio da domani in 
là* Mefier Giouanni canonico d’Ancona m’ha lettola Diceria 
vofira che fa la Fata Fiefolana a M omo , la qual va nell’ Ina 
ferno de Ruffiani } & vi dico che fono fiato per gettar fu’lfuoa 
co tutti i miei libri : confederando che di tanto mio fiudiare mai ho 
potuto trarre vn nuouo concetto dal mio capo i & voi ne fiate 
abondantijlimo , perche non leggo carta delle vofire che non vi 
Vegga nafeer nuoua materia dentro » Egli mi ha detto poi a hoc» 
ca } & me l’ha giurato ( perche non gli credeua ) fiper giurato 

fi fattamente , che ne fon certo , come lo vedefìi con i proprij oca 
chi ; che voi y voi Doni (o cofa rara , o dono di Dio ) Do a 
ni voi y mettere i vofiri libri fiotto le /lampe fen^q hauergli coma 
pofii ma il primo giorno che cominciate a fcriuere , quello tfiefia 
fio fi comincia a fiampare y ma maggior cofa intendo anchora , che 
fien^a rilegger i vofiri primi fchia^i di fcritti y ( non afeiutto l’ina 
chiofiro dice) gli date via , £7 notigli correggete con la penna y 
& non gli riuedete con la fiampa * C ome e pofiibil che fi pofiin 
leggere i io fiupifeo non che marauigìiarmi * Credo che quefie 
cofe a coloro che verranno dopo noi che le veggiamo y nonfaran a 
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no credute , perche tengano piu dell’impofiibile , che cofa che fi 
pojìifare ♦ Forfè che ne fate vna y o due 5 qua fcatunfie fuori 
ogni mefe vn Libro 5 fe dieci anni fcriuete anchora y come due y 0 
tre hauete fatto y fu le librarie non fi vedrà altro che opere del: 
Doni* Intendo anchora che a richiejla de librari fate i libri y 
come fanno le F igure i Pittori » Chi non vuole che voi pajìia 9 
te tanti fogli y te chi quanti 1 V altro dice fategli di tanto preTg 
y te quell' altro di tanto y te voi gli fcriuete ♦ S * io jofii lis 
braro non vi darei quejìa tara y te non vi legherei la penna 5 ma 
direi fategli a vojìro moda 5 perche veggo che tagliate molti vo* 
Jhi concetti } io veggo dico che voi molate di bei ragionamenti y 
i quali fono fiarji poi ne vojlri altri volumi y che andauano a quel 
luogo prima deftinato ♦ H or vedete quanto entro dentro ne voe 
flri penfieri te fe io non haueua quejio lume flaua Jlupefatto % 
Vedendo principiata vna materia a vn propofita y in vn libro y te 
poi in vn' altro a vn ? altro propofito finita * C ome e pofiibil che 
voi accomodiate i penfieri te i concetti a voflro modo y in tutte le 
cofe t io credo cheje aplicafle l'animo a voler che' l male dicefie 
bene y et il bene male y che vi verrebbe facilijìimamcnte fatto ♦ 
Fate adunque che donandomiui y voi mi domare la gratia uoflra « 
te raccomandatemi al mirabil Mar colino y perche a quel che io 
Veggo ne uojlri dijcorfi mi raccomanderete a uoi medefimo ♦ C 0^ 
mandatemi > et ualeteui di me. Di R auenna V ultimo dì de 
Vanno del M D L I I • 

**1 • ov»i #, C!t ) tv.ro ijf t:; r (w : 1*5* «Tj&l , 

Voflto S colare } perche del continuo fludia i voflri fcritti <v/j> 
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AL NOBILISSIMO 
SIGNOR PIETRO 
MARIA BVONI DA RIMI NI, 
DA MAGGIOR FRATELLO. 


f J 


RAVENNA 


■ni 



A G N I F I C o Signor mio , quefia mia 
lettera viene a voi nonperriffofia della vo* 
Jìra /(ritta al doni, ma per vna breue 
/cu/a per bora : poi con piu agio /arete da lui 
pienamente /odis/atto , & primamente vi di? 
co che >noi togli e fiata cara la raccomaniatione a me ca» 
rifiima ♦ Et perche egli ejìendo dietro alle diauolerie de /uoi 
INFERNI non può /ar conueniente riffofia ( come 
ho detto ) alla uofira , tanto ornata lettera per bora j io adunque 
con due parole fio la /cu/a ♦ Poi ui dico ue lo affermo da ue* 
ro Chrifiiano che le /uè opere fion compofie da lui f mentre che le 
fi fiampanofy /e uenifie quattro fiefie /ra la /ettimana f non auan « 
^crebbe gli fiampatori di due righe tarici da la copia apena che ha* 
fi a f & bene ffejìo t /ra i romort delle fiampe f perche manca j gli 
bifogna firiuere : & quanto manco tempo ha , all 1 bora firiue con 
piu attentione -, fi che non/olamer ve uoi } ma tutto il mondo fi ma * 
rawglia . D i dieci o dodici libri che io gli ho /atti imprimere } mai 
hebbi copia che auan^afie due giorni : an^i i L auoranti fi 
/orto fiati affettare alcune uolte per non efier nella C itici ì ma alla 
Villa y & di la di/uori ( non so come scabbia tanta memoria ) 
manda le compofitioni , che fianno bene in tutti i luoghi , che 
Q> non efiergli copia)mancauano t kdefio egli è dietro a gl’ln/erm 
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ni > & fa come battete intefo f il libro alla grande %%a che glie 
flato impojìo 5 pero g r i conuiene fcriuere , vna parte per I nfcrno ) 
poi feguitera v/i* altro } o due o tre libri tanto che fodif acci all’az 
tiimofuo «. Con qucjla mia farcì il principio di quegli che fon fatti» 
E gli ui fi Dona & ui ringratia io u’ojferifco il potere , & 
faper mio & mi raccomando»Di V inegia nel M D L 1 1 1 
a di i} di Gennaio » 
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Alla Nobili]}. Signora F rancefca Orfola , M dj?<J ; da Ponte 
D orina d’honore y & Madonna fingulariflima « 

i 

era MENTE cf)7 uolefie oJ?eruare y come fi dice 
(fra chi non fa dire a\trimenti)il decoro delle dedb . 
cationi y non r'hauerebbe mai k dedicare y ci vn R e 
nouelle tragedie b romanci $ ma Hifìorie che par* 
lajìino di Guerre , S tat\ y R epubliihe y battaglie nauali y & altre 
fiupende marauigile 5 a vn' profumato inamor ato poi , vn’cuidio 
de arte amandi , o pifiolotti inamoratiui ♦ A un religiofo predb 
che , o libri diuoti & k vna donna altre cofe apartenenti k quel 
che V atte de* Q uejìi miei inferni haueuano di ragione à correr fimil 
priuilegiotquel de gli fcolari a vn' f colare 5 quel de gli auari à vn' 
auaro 5 fcr quejìo che tratta di femine del mondo k vna mere e? 
trice , ma altrimenti s' t ordinato nella nofira A cademia y & s'e 
conci ufo Madonna magnifica j che tutte le dedicationi ( b fi con & 
faccino b no ) fi fanno per honorar fempret fcr non mai per uitu* 
perare . Egli e ben uero che gli autori che fcriuano libri da quale 
che cofa 5 Bene Jpefio in qucflo lor donare y rimangono fiore 
nati quando pongano in luoghi fi honoreuoli certe pecore , & certi 
bufoli , che non ne fon degni jpero la prima cofa > vnofirittor di 
qualche conto debbe confiderai che figura e colui à chi egli vuol 
dedicare il libro y & fi ne ricetterà buon nome t quando non fujìe 
poi riconofiiuto d'altro non importa bafla hauerne honore y & 
quefio e tutto il mio contento ♦ Ef perche io me ne contento pe e 
rb vna buona parie delle mie fatiche fi ne uanno con vn gratiar 
tibi ago ♦ Som bene flati alcuni Autori ( & io in lor compa* 
gnia ) taluolta (he fi fono abattuti a non ne riceuere vnofgratir 
uobif ; non che vngratiflejfi che madonna io mi fono molte uolte 

, - 1 . ■ . ♦ v , 1 K 5 
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ingannato anch'io } pre/o di molti granchi , per ciò che fìon ho 
folisfatto all'animo m’o } non a coloro a chi ho donato J ne ad al» 
tri che hanno conofciuto ciafcun di noi * s 'io in dicefie d’ ejìerne 
fiato /gridato di certi particulari credetemelo con dir mignon fapeui 
tu che colui era vno ignorante i chi non cono/ce che no fi diletta di 
alcuna virtuf non è egli co/a chiara che non ricono/ce mai alcun fer 
uitio o benifitio che gli fia fattoi ultimamente che egli e vn'afino } 
vn gaglioffo fcr vn parabolano } mancator di /e de , fcr di prò » 
mefie* Io ut dico madonna che s'to non mi fofii fcufato con dite di 
ficcarli in corpo a S atanafio nel ln/emo degli arroganti , & igno 
rati, non haurei /aputo che dire* Quando ho poi cofentito a quefio y 
quefii Z,ol/anegli hanno /oggi unto dicendomi* Cofi/arcte bene } 
et/ate che fi uegga che uogliono ejìer tenuti liberali quando dona» 
no alle mercthci } quando tengano a fi ai caualli } rholti cani y infiniti 
ffarbieri j ruffiani ferina numero } & pa/con vna mandria di ta » 
glia cantoni ♦ Di quefio inauri 5 ri ff ondo in vn 1 altra fog» 
già : con dire /aro a mio modo , fcr /ara quel che Dio uorr'd : per 
che non uoglio legge j ne configli in quefio ca/o ne pareri : quafi 
uolendo dire nel mio cuore /e non temono il uituperio di lor 
medefimi f pen/a come bauranno paura d'uno firaccia fogH° • A 
uoi Genero/a donna non ci accade nefiun di quefii inconuedenti y 
uoi /ete ricono/citrice debenifici, mantenete fede & promefia , 
Sete liberale , nobile } gentile f buona f & reale 5 amate la uirtu 9 et 
fi ete uir tuo/a « Pero il dedicarui quefio I n/erno non vuol Jtgwi/i 
care altro } fe non che uoi con il vofìro honore } ricoprirete tutto il 
uitupero che fi conofcerÙ nelle /emine che faranno condannate al 9 
l'Inferno * Intanto il mondo potrà uedere } t'i 0 ho hauuto gius 
ditio , hauendo eletto tal donna , che 1 Uufirera me , il libro } & il 
nome che porta /eco * Di V inegia alli 9 di Gennaio ifn* 
Di V* S, li Pa%%o A cademico Peregrino* 
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ALL'ANTICO 

Barcaiuolo ,11 Signor Caronte Nocchieri flpauenteuole y 
pojìo nel numero de gH Dei Infernali y 
Temuto da tutte V Anime M efchine J & Dannate ♦ j 

A N D o v I S ignor C aronte per vna M eretri* 
ce honoreucle, etg vn Ruffiano folennc il prefen* 
te libro , il quale ragiona non fo che delle pene che 
i vojìii Signori fratelli fanno dare a quejle mani * 
golde puttane , fcr a quejìi fciagurati Ruffiani -, Diro che egli è 
molti anni che alcuno de nojln non u'ha mandato imbafeiata alcue 
na non che f catto lettere j Se fujiero flati della ima fantafla non 
acader ebbe a dir queflo ♦ Io mi chiamo il P a^o, fono in fat s 
ti et in parolcPa^zp. V oi mi direte che ho io a far di pa^iinon 
altro fe non che nel venirui alla riua per paflar di Ih 5 voi non ve 
gli mettiate in Barca per ciò che n’ haurete poco honore per piu 
conti « Prima non toccherete il voflro danaio , poi fe s'infuriano 
vi peleranno la barba , vi getteranno a vn bifogno di fu la poppa 
in acqua : Sfaranno altri bifchenchi flram che non vegli imagi 9 
nerefle mai j pa%%i eh i pa^i itila ifate a mio fenno non vegli 
lafciate apre fare quanto e lungo il voflro remo • V Itimamente 
Plutone , K adamante, Baco , gli altri Dei, voflri cof edera 
ti , potrebbon perdere le lor grandezze ,/e i pa%q s’impatronife 
fero della voflra barca » Non è queflo vn’bell’auifo t non vi fo9 
no io vn di quegli amici rari (come fi dice ) della capellina i Me/ 
fer si , mi direte f ma damegli a conofcere , perche egli e pur tanti 
e tanti anni che io vogo &r folco quefla palude } ne mai ho canoe 
fiuto quefli pa%%i che tu du M » Caronte voi hauete ragione , 
& di tutto vi renderò buon conto ♦ I noflri antichi y erano tutti 
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fauij & a foco a foco fi fon morti 5 i pa^i non fon mai morti y 
femfre fon viuuti y viuono anchora : fcrò notigli conofcete no 
gli hauendo ueduti : onde fon moltiplicati fetida numero » O fa ? 
te uoi fen^qfaui i Signor nò , ma e ce ne fon pochi y quei po » 

chi colono a diciafette foldi per lira ogni dì , fcr ipa^i ogn’bora 
trefcano a dodici lire per ducato y fi che jfenti che faranno quefii 
pochi fauij noi verremo tanti pa^i per volta a pajìare y che voi 
non ha uete tanti peli nella barba ♦ Et faremo pastfj & paige 
tutti in vn mefcuglio , fiotto fopra y a cafo , alla bcfiiale y tanto e 
dapali i fegni da conofcere e pa%% fono infiniti 5 Md perche 
la tiojlra pa^ia e nuoua a voi y ve ne darò alcuni fegni y fcr dirà 
prima di me medefimo ♦ V n folo fegnale vifo intendere e que 
fio ♦ lo porto vna bandiera inondi a tutti di carta y la quale e lune 
ga lunga y &fuola%%t per aria eh* egli e vna Signoria a vedere 
la y a que fio folo contrafegno conofcerete me che fon il Pa^o y 
capo di tutti i pa%%i . Se io non fujìe come vi dico non potrei 
conofcer gli altri pa%%i , concicfia che'l Cieco non sii che dijferen 
%a fia da colore a colore ♦ Gli altri pa%%i adunque hanno eftrin* 
fecamente talifegnali : Vna parte non ndon maijìanno in mae* 
fict y vanno con grauità mouendo i paJìi y fauellon poco 7 pefano le 
parole bilanciano gli atti y & fanno poca filma delle perfine* 
Certi altri } fon brani y minacciano , fannofi far largo per laflra * 
da j vrtano quefl y fcr quello 5 per pochi foldi fanno affai paro* 

le y & fatti %ero ♦ Alcuni poi fon ma'itiofeni y maligni y ingan * 
nano volentieri il compagno y pelano di qua , rubano vn poco di 
la 5 fon doppi come cipolle y fagaci & odio fi a lor mede fimi & ad 
altri ♦ P arte ce ne fon poi y che ridono y piangono y fdtono y cane 
tono y ballano y non fi curano d'altro che di ce(tì piaceri di lor cer 
- nello y & non filmano cofa che pojìa accadere ♦ N on ci mancano 
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ancbora di quegli y che infuriati y arrabbiati , magnati y che fens 
confideratione y o ragione la danno per il me^^oin ogni cofa ♦ 
altri fi Jlanno a confiderai tutti quefli altri paagi tf le lorpa 
%te 5 fcr tenendofi fauij y diuenton piupa^i di loro y con il vo * 
ler raffrenar quefli y regolar quegli , amaeftrar quegli altri y fcr raf 
fettargli ne gangheri . S e la forte volefle Signor Mejìer C a? 
ronte che Vanirne di tutti ccftoro potefiin venir ueflite alla uoflra 
riua y non accaderebbe che io vi dejìi altra minuta, V oi gli cono& 
fctrefte a veflimenti y alle pa%%e foggie degli abiti y a tagli y a 
fraflagli , allemafchere y alla bigama 6r flrauagan^a delle pa* \ 
landre y delle gabbanelle y de fantanbarchi y de capp egli pieni di 
lauori & grillaie y alle f carpe variate j breuemente da capo a pie? 
di ce ne fon mille de paragoni da conofcer la pa^ia deWhuomo * 
Le donne y le f emine y o y o y fen^altri veflimenti le conofcerete 
al vifo contrafatto y per cento fegnali * Et per finirla queflo libro 
dirà molti particolari della noflra pa^ia y perche vna ce ne tro* 
uerrete nelle f emine notabile y & queflo e ejporre il corpo a efler* 
fiero beftialijìimo & vile , & gli huominifottometterfi a vn 3 altro 
vilijìimo & infoiente . Si che fiate auertito al paflare ? fiate auer? 
tito che fe mai vi bifogno aprire gli occhi bora i tempo perche i 

t a VQ c *f9 n fine ì & per confequente fen %a fine Verranno 
alla volta vojìra » 


Il P a%%p Academico Peregrino firifie * 


ALLEGORIA DELLO 
STRACCO ACADEMICO 
* PEREGRINO* 



O N t da marauigìiarfi ,fie io figlio vno Dio Infernale, et 
vnafntion portico bojgi , ir ne fio paragone aH'ejpr nojlro , 
ir a i fatti , perche non fono il primo , che ho fatto Jimil piQ 
2 z±e honejle ; ne voglio dirne di quefio , o darne alcuno efiem 
"* pio , hajla che le HeBe che Jòno fermate da n D I V I N 
MONARCA ,fo no Hate pop in (ode di Scorpioni , in (orna di Buoi , et 
rei (àpo aie pecore . H ora ardite . Caronte in quefio Inferno del mondo che 
pop il fumé de traumi , de fifiidq , ir delle liti humane , è il giudice , che 
fi la barca ; ciò è fi'l fegato del fio tribunale giudica ; il quale viene menno 
dalla parata noflra , che fa ben cauto a conofere gli huomini ir le donne , che 
fili vanno a dimandar Giuftitia , perche la patria , che hanno fi huomini nel 
capo , chi di crrderf di Jàpere , chi d'intendere ; chi d' hauere , chi di ptjìedet 
re , ir chi ha opinion che la fra opinion Jia vera ; fa condurgli a far tante pa^ 
Zje , et da altri paz^ifin mudati a quejlo che hanno una bandiera di carta fcritr 
ta come capi de paigj. > che s'intendono Dottori , Procuratori , Auocati , N o* 
tory , ir Sollecitatori ignoranti , che fanno gran numero di parole , ir f tirati 
dietro , i pcueri pir^i sgranati . Gli antichi fau ìj , ir quei che fin fau ìj hoggi 
non haucuano ir non hanno tanti Oncini , ne tanti intrighi , viluppi, ir lacci ; 
ma viueuano , ir viuano alla reale , pero non Jè ne vedi il giudice cefi fem » 
plicemente a giudicare , ma con fideri bene , chi gli viene inan^i , perche arri * 
nano nudi prilli digiuditio , il piu delle volte s'ingannano ,ma Jefujìero con la 
mafehera della malitia, o con gli habiti de lor tramili firrbbon confluii ; ir fi 
fu mai tempo d'aprire gli occhi a governare la Giujhtia ,gH Stati , ir fie mede* 
fimo 1 1 roggi è defìo , perche fiamo il piu delle volte R uff ani alle disheneHe uo> 
glie delle malitie humane , come nel preferite libro fi legge. 
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IL RVFFIANO BIDELLO 
DELL' ACADEMIA 
AL PAZZO SVO SIGNORE, 


IV volte fon rimaflo ingannato a miei gomita no 
tanto quanto hoggi che m'hauete mandato la prima 
parte dell’ nferno de R ufjxani et delle Meretrici : 
Che io lo douejìe portare aUaJlampa } con la licen * 
%a tfo che l’ha urei indouinata » Io mi me fi a legger credendo di 
trouare puttane fui lajlrico } fu le porte de Templi y fu lo 
fallite rouinite > & morte di jìcnto * Credeua Vedere gli ingan* 
ni che fono vfati loro } et che loro tifano agli altri , le Jp orche zX e 
coperte } le manifejìe f & altre ribalderie notabili » Et penfaua 
uederle ingiouentu floride 5 in me7£o timpo , allo Jìento ; alle firn 
ne } rouine , & nella vecchiezza ruffiane-^ • I Ruffiani an* 
cor a dif erti falliti } mendichi & carichi di tormenti y di pene & 
di danno j feriti , fregati, bajìonati y ingannati y &jlratiati per 
non dir vituperati « Ma altrimenti n’e riufeito lacofa « Troppo 
vii fuggetto m’era imaginato j et ingannato certo che un* par uo * 
Jìro ragionale di ft gran porcherie pale fi y Or treflitie : infera 
no veramente di mifena y tenebre d’errore doue fi fon nafeo* 
Jle le facciate femine , Or intruppati di vituperoji buomini , 
Che maggior fcuritafi può egli vedere che le mefehine mendica* 
re per terra come cagne y pajìati quei primi impeti dishonefli i che 
piu dijf regio fi può fare a vn R uffa no che lafciarlo perire in vita 



Sa 

prigione di fame & di vituperio ipero ui ho giudicato d'intelletto 
raro a pigliare altra firada , coperta non piu ueduta (forfè ) da 
noi altri } che per la maggior parte , non ce ne accorgendo Jìamo 
corji ( & huomini & donne ) diuentando ruffiani l’un dell'altro 
a cofe (inuerià)cbe non fólamente fon di danno all' animarmi ano 
chora al corpo } alla uita } all'utile & all’honore » 
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OMO egli mi fareua e fere con il viandante , 
col Corrieri ,&* con il D ubbiofo , a piedi 
d’un monte che toccaua leflelle ) fcr in guelfo » 
gnare } jì conuerfx nel M onte di Fiefole ) do 9 
ue Jìanno le Fate 


M omo Che baie fon le tue a dir Fate; (he injtno ai fanciulli fono che le fon tutte bugie « 
pa^. M</?er noi Anticamente lafacèua di gran eterna al tempo nojìro } 

non ji uede piu nulla di nuouo » 

Monto Gli antichi uopi come la forarono rjlino! 

P E difero che Vera vna bellijìima giouane y & che dietro allei J e ne 
menaua mólte altre belle , & quando eran uedute per quei bofehetti 
• fubito fpariuano , & fificcauano per quelle fontane , & per quelle 
grotte * M a doue fumo noi Momotnon fumo nel monte di Tic* 

fole apunto 5 Chi mai Vhaurtbbc creduto ♦ 

Uomo Quelle fon molte belle vedute , 0 che luogo mirabile : 0 che ameno monte e <;u/Jlo 
0 che fuauefrefeo ci viene effi, ma doue i 5 uejla Grotta, 0 gurjla buca di Fa» 
te che f dice vulvarmente i 
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P E eco 1 a } ueìete apunto che Centrano dentro due huomini > che mi 
Somigliano il nojìro 'Dubhiofofs il V iandante ♦ Io intendo di 
Seguitargli ? uadi po » la cauerna in che pacje Jt vuo'e ♦ 



Uomo Biffarla ej?ere in qufjlo cajò mollo accorto per ciò che il mctteift in Ji fatti perito» 
li , non Japenio c mirare , r pa^a , chi hauefi t alcuna fittila, non farebbe già 
da ritira fi indietro * 1 
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L 5 E vn’ ampia entratale fcura } Ve Jfrauenteuote , de perche wn 
fon io pratico i M omo uogliamo noi metterci alla forte y uogliamo 
noi tentar la fortuna i 

Memo A me pece fileni , fatemi la uia , ch'io ui fluiterò , 

Pa%* So/ 1 contento ) ma altri che me non farebbe vna Ji fatta cofa » Salt 
do M omo } V eco la Fata } E eco la Fata certamente io entrerò da 9 

temi la mano che la F ata , accenna che pajìtamo inauri » 

Mono Andate che io per me rfler'o fuori , 

Tata Potete ficurifiimamente in quejla fcuriùl , entrare anchora noi } per 

che trouerrete a ogni uojìro piacer la luce ♦ 

Memo Seguiti pur le vojlre pedate il Pa^o , che per bora non ho veglia alcuni di 
venire . i 

Pa%* lotto } affrettatemi y che d’ogni cofa ui fapro ragionare » . ; 

Memo Affetterò tanto adunque , quanto vorrete % 


v.iftUì li) 


M O M O S O L O 

Qjv A N D o io entrai nell' Academia P eregrinafeome e fritto ne 
Mondi ) non mi fu detto ch’io doueua ejìer la maggior parte del 
tempo t con e fio loro : s’io m’hauejìe penfato quefio, non refiaua f 
0 non promettete di dimorar tanto al mondo ♦ Ma peggio e che mi 
guidano all’ Inferno. Da poi ch’io fon qui foletto che non mi ode 
alcuno darò due fbrigliate all’ Academia } art^i per dir meglio alle 
compoftioni > & comincero coft } a ufo di prologo di comedia » 


Chi c R e d ere b b e mai che quefii nobili Jfririti letterati 
ha uefiero f fi bizzarri Capricci ♦ L’ Opere loro fi pofiono 
afiomigliare ne piu ne meno a vna fa bri ca d’ una bellifiima 
facciata d’un T empio } doue ci uadino infinite figure di Marmo } 
if di Bronco* Sfere celefti ) mondi T errefiri } Hiflorie di ui * 
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f ii y di morti y & per abbuiarla vn gran numero di / fatue 5 & 
mentre che l'architetto prouede per fabricareje fatue fon ghifini* 
te y òr fi mojlrano a tutto il mondo accio che ciafcuno ne dia giu* 
ditio parti cular mente ♦ Chi non fa lafantafa dell'architettore y ji 
ua lambiccando il ceruello y òr penfa òr ripenfa y a chefine e fatta 
quella figura cefi / òr dice da fe medefimo } dotte andrà quell' al* 
tra y perche cagione fono elleno formate in tal maniera y io non fon 
capace di quejìo ordine : uorrei fapere il fine y l'animo del maeflro } 
& Jfefiofagiuditio: & ua tanto lontano dall’ordine y che piu non 
fipuo ire* Gli inferni di cojloro fon fatti nell’ A cadmia tutti et 
ancora i Mondi òr non gli voglion dar fuori fe non parte per 
parte ♦ E t io haurei uoluto che hauefero tutto quel de gli Scolari 
pofio in luce 5 Interamente poi quell'altro de Mal maritati y coji 
di mano in mano i Mondi tutti interamente y òr non fareflroìa* 
gare le perfine y per vna piccola parte per ciaf cuna opera. Ma 
ogni vno fa i fatti fuoi y forfè che r 'io domadofi loro la ragione y che 
mi fiperebbon dire il cht y et il come ♦ Io ho giudicato che faccino 
in quejìo cefi del dar fuori V opere y come fa quel gioiellieri y & 
ciafcuno artigiano y che pone fu la mojìra vn' faggio , òr chi 
uuol vedere il re fante pajìa dentro . O come fa vn' dipintore 
che hauendo dipinto otto 0 dieci peatfj d’HtJìorie y ne mette vna 
algiuditio de piu per ueder ciò che eglife ne dice ♦ Fate conto che 
quejla A cademia fia vna compagnia di S cultori y & che fra loro 
eglino habbin fatto vn difegno d'un T beatro y doue ui uanno 
infinite fatue òr hiflorie : le quali non fono ancor uedute al lor 
luogo finite òr pofle in opera y quando uedrtte adunque tutti gl'in* 
femi y òr non vna parte per ciafcuno all'hora uiparrà uedere vna 
machina terribile «. Dante Spirito flupendo , non hebbe altra in* 
* tentione quando fece la fia Comedia che s' habbino hauuto gli 
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A cademici : che fu veramente di biafunare i fuoi nimici y ga* \ 

fligargli delle lor ribalderie y far con la propria bocca a i trifli 

cotfe fare il proprio fallo y & riceuerne la punitone. L’altra fa > 
di lodare gli amici y & aliargli alle felle premiandogli delle buop 
ne opere .Ben fapete che dopo queflo concetto ci bifogna poi ab 
tra materia & dottrina per accompagnare l’opera + A nchora gli 
A cademici fi fon mofli per lodare y chi n ’ e degno y & biafimare 
gli indegni : ma fono andati per vn’ altra firada che il voler dar 

pene fcr tormenti come ha fatto Dante vnico intelletto } non iflk 
bene che fi farebbe potuto gridare al ladro al ladro ♦ Ma fono en * 
trati y come vedete y per vn’ altra porta 5 mettono con queflo 
dar fuori vna parte per Inferno 5 ilpie fu la foglia dell’vfcios 
quando faranno dentro aWhora vi voglio ♦ Al tempo di Dante 
fipoteua menar la falce tonda tonda y ma bora bifogna a pena fé» 
gare quel poco di prato che ti fia dinanzi * A chi la toccò y alfuo 
tempo hebbe vna mala fretta . A chi la toccherà al noftro y farli 
fuo damo t non bora perche il tempo e rannugolato t Er potreb* 
he piouer y (tr diluuiarcjma pian piano affettando di pigliar la le ? 
pre con il carro faremo l’opera di tutta la giornata : fe non a flam * 
pa in vita y credo che lafceranno gli fritti in morte > che tanto va* 
le } p che faranno pagati cosi la fera come fefufero venuti a nona y o 
la mattina a buon’botta 5 perche da ejìer il primo a efier V vltimo $ 
non da noia ♦ Il T empo pareggia la cofa « Mora vedendo que * 
fi pe%% di Marmi intagliati , vno dira e mi piacciono fon 
begli y V altro dirà 5 Io vorrei vedere tutta l’opera infume > certi 
fel’imagitieranno > Ef faranno contenti + Alcuni altri di piu fot * 
til ceruello fapranno dire queflo e vngran principio , queflo c vn 
fondamento così & così & daranno in alcune cofe viue che pt* 
leranno ♦ Concludiamola che quefli A cademici hanno il diauol 
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nel capo } (Sfaranno vedere > che fruito gli tenta ♦ M a ecco la 
Tata verfo me tutta infocata nella faccia o che bella nimpha y o 

che ajpetto mirabile y o bella f emina mai piu vidi donna fi accefa 
negli occhi y o che jplendor flnpetido la ne impatta a Tu'gori di » 
Qioue y la viene a me con molto ardire y & gù con voce J onora * 
& dolce mi comincia afauellare y egli e meglio che io l 9 afcolti .» 

DISCORSO DELLA FATA 
FIESOL AN A SOPRAGLI 
SPIRITI CHE ENTRANO ET i 
ESCONO NE CORPI» > 

.Y‘» « «imi ■ l -W : ; l\àt. ' -irS 

’HA VERE a far cOnpa^i e cofa bejliale y onde > 
mi fon partita da lui y & a te Memo intendo raz { 
gionare ♦ Q uejio P a\^o fi pofe in fintafia , ( o 
jjpe oflinato ) che io gli mojirafr V Inferno delle 
Meretrici fcr de Ruffiani ♦ Io che mal volentieri entro in si fatti 
labirinti jo diflofi con moflrargh vn forte caftello dota tutte eran 
dentro , dicendo afri ti bafia il vedere il luogo fetida entranti la 
dentro « Egli volendo purfapere piu ina nati come curiofo beflhfe 
le 9 fui forcata adirgli che non fi curajìe di intrinficarfi in quejìo 
cafo con Ip meretrici tanto y perche da loro baierebbe parole dolctf * 
fime y ma che alla fine le gli diuenterebbono tanto ajìentio , fcr la : 
lor hngué piu che colteli y taglierebbe ♦ L 1 andar dietro a lorpajìi 
lafciui , farebbe vn condìtrfi a vna firada si catti ua che non fape* 
rebbe tornare adietro y ne cambiar fetida efr inan’^i . V ltima? 
mente che le gli rapirebbon V anima y fcr con le proprie mani ( che 
fon lacci che non fi pofiono feiorre ) farebbe da lor legato ♦ Egli 
non c } e fiato mai ordine di potette fuolger da fi fatta pa^ia tan* 

N to che 
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to che egli e entrato nel C ajl elio y & perche io so che u 9 è per far * 
dare affai 5 fono sdegnata con lafua pazzia et a te vri* nuouo con 
ceno che mai piu tu hai vdito y ti vo dire 5 cofa rara certamente y la . ^ ^ 

quale non fia creduta da molti y ma certo ella è cosi come io te la 
diro y ne te Vhaurei potuto mamfeflare y fe vn furore che difopra 
e venuto y non mi hauefie accefo il petto ♦ 

IVI omo tu debbi f opere che da Cieli vien lo jf trito ( detto anima ) 
immortale da co'ui che tutto fece y & tutto regge & gouerna ; & 
fcende in quefii corpi carnali : & di terra compofli ♦ Hora per 
pianfefiarti vna gran cofa ; in quejìa palla del mondo ci fono le 
legioni j infinite & fen^a numero di J f triti } che fanno ogni cofa 5 
fanno fare tutte le artijdeìle fetente y tutti fon maejìri perfettifimi ; 
ben j di che ce ne fono de piu y & inanco eccellenti y fi come in ter * 
rafra voi finalmente fi vede , fcr’ fono quefli fipiritxfempre in con* 
tinuo moto y perche cosi fono fiati condannati da chi ce li ha pojìi 
& quefio mucuerfi Jempre gli flracca , 6r ne riceuano vna pena 
■infopportabile : hor tieni a mente . 1 1 primo Jf trito adunque che 
vien dal C ielotiel corpo terreno e puro y fiemplice y buono fan * 
to y & Eccellente 1 fcr vnifcefi e fendo immortale con il mortale ♦ 

. S ubito che egli e legato qua dentro fi fia quieto y ripofato & pa* 
dfico come e la fua propria natura 5 Quando eccoti vna legione 
grande di Jf triti ( f ubito che egli efee del corpo y il corpo ) 5 ( ptr 
* dar loro vn nome gli chiamerò#) così ) mondani; fcr entrano la 

. dentro per ripefarfi per ifiar quieti y per non hauer quel continuo 
moto 5 et fi fanno fer ui &fchiaui di quello (jpirfto primo D i tirilo } 
che c veramente padrone di quefiorpo y onde egli J ubito difiribw* 
f ce gli vitij ; a vno da la cura degli occhi > a y/)' altro de gli orec* 
chi j all' altro della lingua ; del caàlitjpre , del toccare v y dell 9 odo * 
rare } & a ogni atto y fcr fatto che può fare vn corpo l/umano tanti 
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Jp triti a tanti vjfitij dijlribuifce ♦ Loro fono infiniti J et noti occue 
pano luogo ♦ Egli che e il principale s’ arreca nella rocca piu alta 
( nel capo ) di quefla Citfà che e il corpo > o nella maggior fiore 
te^a ( latefla ) di queflopiccol mondo , che pure e il corpo , & 
tiene il fino reggimento o magijlrato nel cuore } òr flafii quieto &r 
vigilante ne mai patifice cofia alcuna } mai mai riceue ojfefatfe he e 
ne tutto il corpo t infermo y piagato o tormentatoci non riceue 
tormento } perche e cofia Diuina tgli altri finiti che fon feriti , 
che pojìon patire spendo ojfiefiifiì dolgano et fi lamentano y perche 
fiopportano dolore ♦ Mentre che voi fiate piccoli il corpo che e 
Jlrumento > non può far quelle opere che gli finiti fanno : co/i hi 
fogna affettare il tempo » Onde venuti all’eù di operare cornine 
ciano naturalmente y ma non pojìono a deflrare il corpo fe prima 
vn’ altro corpo adefhrato non lo fa atto ♦ Ecco che errore haprefo 
vn tempo il mondo di creder fi che vn virtuofo infegni le virtù a 
vn' altro $ mejìer nò ♦ Ma il corpo d’vn virtuofo adefira il core 
fo inetto d’vn 3 altro y accioche gli giriti pojìino exercitarfi j per 
la qual cofia fubito e vengano a operare et chi piu sci di quegli fii 
riti che fono entrati ne corpi } piu opera ♦ V uoi tu vedere che io 
dico il vero y che’l virtuofo non da la virtù y ma ilfuo corpo ine 
fiegna fidamente efiercitare il corpo 5 che fpejìo lo fcolare ne fa piu 
che’l maejlro y òr aggiunge 5 òr pafia piu inauri che non gli ha 
moflrato il maeflro } òr quefio non procede da altro fe non che 
quello finito sa piu che nonfapeua quell’ altro ♦ C osi come fi ve 
de ( parlando fecondo l’opinione goffa che ha tenuto il vulgo firn 
pre ) vn’huomo faper piu dell’altro « Q uefli ftiriti adunque fané 
vo quello che fanno con termine y onde efiendo giunti alfine di quel 
che fanno $ non fanno mai piu y di piu cofia nejìuna y & il corpo fe 
tu Vefiercitafii mille anni no farebbe mai altro che quello che s’bab ~ 
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bia fatto per il pafiatoj che fefofìe vera quella ragione che vn vir ' 
tuofo defle virtù all'altro y tutto {'imparerebbe* Viti agora no u'in 
gannb quando dij?e che Vanirne tornauano ne corpi ) ma voi vifite i 
bene ingannatile non hauete faputo diftinguere ■ ne hauete intero 
di che forito egli parlaua*llvoflro corpo dunque e vnmodo pien 
di foriti o vna cafa y che ciafcunofa ilfuo ufitio nel corpo come 
fanno gli huomini nelle cafe 5 taluolta quefli foriti fi f cambiano 
perche lo iprite principale gli /caccia fuori y & ne toglie de gli al? 
tricorne bene foflo noi ueggiamo vno che vn tempo Ir flato igno ? 
tante y & poi diuenta dotto vn'altro dishoneflo & poi s ' e fatto 
honeflijìimo 5 quejio auiene perche fi di/cacciano * B eato a quel 
primo fprito & a quel corpo che ha foriti mirabili dentro * Il 
battergli y fa che fifuggkino di quel corpo perche anchora che tu 
non batti quello che merita y tu battigli altri y i quali cono/cono per 
eh co/a uien tormentato il corpo 5 fcr fubito lo /cacciono y nel 
fuo luogo ue ne mettono vn' altro che fi atto a fare quello che chi fo 
gno di fare ♦ I uoftri pedanti che fon befiie ignoranti taluolta fi 
uantano dicendo * Io haueua vno f colare che era grofio y io Vho 
con le baflonate fatto tanto fufitiente che egli ne fa hoggipiudime ♦ 

0 pedanti cafironacci fgannateui che la non e cofi;an%i quello fo ? 
rito ignorante fu cacciato dilìt y & uifu rimejìo vn altro che era 
piu intelligéte del voflro. Ogni paefe>ogniprouintia fecondo i con 
fini dati loro da Dio y ha i fuoi foriti y & quando vn'huomo muo ? 
re fe ne tornano al lor luogo y & quando furon diftribuiti 5 uolle la 
forte che piu in vn luogo che in un'altro uifoflero condannati de 
fapienti fr* in altro de piu ignoranti , piu atti y piu goffi y & 
manco y fecondo che parue al padrone* Si che non ui marauigliate 
fe taluolta in vna citta 0 in vna parte gli huomini faccino piu ec? 
celienti opere perche gli foriti fon piu fujfitienti } & entrando 
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in quei corpi y fanno proue mirabili. ciafcuno fpirito può esercitar 
la lingua yOnde ejìendo da un'atro / pirito dimadato di musicalo jpi 
rito della mufica njpode;quado quell' altro delle lettere uiene chia* 
nato rifonde con le lettere; coji di mano in mano dell’ architettura } 
iella f coltura & de tutte V altre cofe: Et quello che fanno tutti gli 
Jpiriti mondani } fa l’anima ciò e lo jpirito fcefo dal Cielo } lui 
folo fa quanto tutti quejli altri ♦ Vedi M omo che ignoranti huos 
mini ci fono ( perche i loro giriti fono ignoranti ) che andarono a 
dire baie di uegetabile f di fenfbile & di rationaU cf non rationa * 
le * Il corpo crefce di cofe tutte della terra } fcr ritorna in terra j 
non ci ua jpirito di concupiscibile o di irafcibile f o altro uiluppo. 
Quando uoifate le mafehere fe che uoi hauete in corpo vno jfiiri* 
to mondano che uudfare il fuo naturai corfo ì vn’altro non fe ne 
cura l’ha a noia , perche non u’ha dentro di quella fotte di 
Jpiriti; certi hanno a noia la ninfea f & certi l’amano } da cheuien 
quejlo i non da altro fe non che gli jp triti de corpi non fi confan* 
no ; quando uoi cantate infieme tutti gli jpinti l’un dell’altro s’u* 
nifeono t & entrano da vn’ corpo a vn’altro } fra loro & gli altri 
Jpiriti fe ne rallegrano di fi fatta unione; lo Jpirto principale iubi * 
la y nell’intelletto che e il fuo luogo } & il fuo magiflrato nel cuore 
n’ha piacere» Non hauete uoi certi huemini chefcriuono di piu • 
forte lettere i da che uiene che s’amano infume s’unifcono tutti 
quei d'una profejìione i pittori infieme f letterati infume yfcultori 
infume } uirtuofi infieme , mercatanti infume, ladri infume; frati 
infieme ; trijli infieme preti infieme ; furfanti infieme ; Signori 
infieme , auari infieme, quefio auiene perhe tutti fono vno Jpirito 
medefimo ; pedanti infieme , ignorati infime , birri infieme fami* 
gli infieme : Et quando s’adirano l’un con l’altro , auiene che de* 
gli altri Jpiriti di quella tacca medefima fon giunti nuovamente if 
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entrati in vno } & uoglion parer da piu dell'altro ) & qu^ll' altra 
ne chiama degl'altri y e qua fifa la mfiiaj colui che n'ha piu adofio 
uince f Vno che fila piuvirtuofo ha piu virtuofi jp triti adofio y 
vn piu trifio y piu triftiy vn piu forte } piu f or tb& pero lafciauuno 
gli antichi far proua a fanciulli naturalméte degli giriti che erano 
entrati loro adofio j & poi faceuano che vn corpo e fi er citato in 
quella prof e filone efiercitafie quell' altro , & con veniuano fiu* 
pendi hu orni ni > con ciò fu che quelli (piriti trouauano fug setto da : 
dimojìrarfi . La natura di quejh jpiriti e poi di conofcerfi ne cor * 
pi , come fuori de corpi sperano cono] ciati $ di qui fi conofce 
l'amicitie Jlrette } di qua vengano i mogliao^i i parentadi } & fe 
fuori erano nimici y ne corpi fon nimicifiimij quando tu vedi vno 
che ha in odio vn'altro y che dice colui non mi fece mai dtfpiacere 
che io fappia l'ho a noia : e per quefto che eglika vno fpirito 
in corpo che e nimico del fuo y cioè y e fiato fuori nimico . N on fi 
vede egli pigliare affezione a vno y & fargli piacere etferuitio y et 
dargli delfuo i s\ y et per quefio debbi fapere che fu amco del fuo 
fpirito y lo fpirito ♦ V olite voi piu bella che quefia ♦ V no fa 
vn libro > et vno che è lontano mille miglia y lo legge y et fubito 
gli diuenta ajfetlionatifiimo 5 non per altro fe non perche il fuo fpi 
rito leggendo y viene a conofce r quell' altro fpirito y et e sform 
%ato a fcriuergli vna lettera et mofirargli ( a tutto fuo potè 9 
re) come egli e tutto fuo * V n' altro leggendo il mede fimo 
libro y s'accende d'odio y & dice male 5 quefto accade perche non 
ha di quello fpirito uirtuofo in corpo , ma dell'ignorante nimico 
fpirito che alcune uolte fono fiati nimici* Vn'altra cofa ha da fapt 
re che per gratta del gouernator dell'uniuerfo y tal uoltagli jpiriti 
fi tramutano dipaefe in paefe > & alcune uolte fon mandati : odi 
in che modo • Pand y a chi puofi dar fama a vna prouintia ì dout 
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vn tempo fono flati ignoratici maiarui vna legione due trecento 
& mille , di fluititi mirabili , onde fubito , tu f enti le gran proue 
che fanno quegli huomini y et come io ti dico con licenza fl mito* 
uano da loro : Onde gli /piriti loro amici che fon nel corpo già ; 
guidano il corpo in quella parte del mondo , doue in altri corpi gli 
ritrouano } et di nuouo fl amano 5 pero non e da marauigliarfl s'uti 
Fiefolanos'inamora a R orna d’vna Napolitana y 0 vn Roma» 
no in Francia d’vna Ingkilefe y perche gli flirtiti fl fono amati 
fuori di quel corpo ♦ Tubai veduto anchora che vn corpo s 'in* 
gonna con la vifla , perche crederà vedendo vno che fl a vn ' altro 
cori di lontano } 0 hauendo moneta f alfa che la fa buona ,dal giudi 
tio cattiuofuo auien queflo » Gli flititi anchora fpeflo s'inganna » 
no } conciofla che’ l corpo impedifce loro la vifla vera 5 et amano 
vn tempo vna cofa che non ama reciprocamétej gche non e di quel 
la amicitia fatta inanimi da flirito afpirito : poi alla fine s’ ingan» 
na et odiala «. Vno per vna donna farti cofe grande nell' amar 0 
la , et lei non ama lui 5 ecco che coflui e ingannato et n' e cagione 
il corpo 3 ma quando s'ama } et l'kuomo e amato } non u'e inganno f 
ma certezza ♦ E ben vero che alcune volte , ( ma rare a petto 
all'altre ) tutti due gli /piriti s'ingannano , et s'adirano infume, et 
Jpefio tornano di nuouo ad amarfl y quafl volendo dire , poi che * 
fjoi flamo flati tanto infume vniti di volontà, seguitiamo queflo re 
fio di vita cosi ♦ Quando vno ha fatto qualche triflitia fecreta } et 
vn'altro Vindouina et gne ne dice fu’l vifo , che colui fl maraui * 
glia 5 non vien da altro fe non che quello fpiriio s* e trouato prefen 
te } onde quell' altro [pirito vedendo/ /coperto viene alla faccia 
per difender fi , et fa arrcjìir quel corpo } non s'accorgendo } poi va 
alla lingua et il meglio che egli sa va coprendo il fuo fallo , et pi 0 
glia odio a quello flirito ycbc fuori del corpo erano giù et faranno 
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fempre rimici ptr Vauenire ♦ A ccade poi che voi fiate rimici in 
, qu-fto mondo , come huomini y et loro come /piriti fono flati rimi * 
cijìimi inauri , & quando vno ha paura d'vri altro y e fognale cbq 
inauri e flato alle mari /eco et riha tocche y ha perduto jet e fla a 
' to vinto 5 però non fi vuol mettere a pericolo vri altra volta ♦ Ci 
fon poi degli /piriti erranti , come fon anchora de gli huomini va 
gabondi y et entrano hoggi adojìo a queflo y domani ri e/cano y et 
vanno in frotta y onde fpejìo ve rientra pochi $ alcune uolte ajìai y 
vn folo y et due fecondo che trouano il palalo del noftro corpo 
difpoflo t Et /egli /piriti che hanno cura di ferrar le fineflre ( gli 
occhi ciò e ) non fonprefti t pigliano quella flrada et fanno agli 
altri di cattiui/cher^i y fanno inamorare , et per la medefima via 
la/ciano entrar mille altri cattiui /piriti che vi fanno far le male 
fine ♦ 

Memo lo fino fiato infino a bora afioltarti , fermo fermo fen^a batter occhio , 0 pigliar 
fato , ne piu ne manco come iofofii fiato vna fiatua di pietra . O tu m'hai dei» 
to cos) bene cofe , come dijfe a $\i A cademici Gioue nel Mondo de P az$ì ♦ tìf 
vedi come tu m'hai aperti la corninone delle cofe del mondo , ecjii non potrebbe 
acader cafi alcuno che mi /offe mai piu mono , poi che io fi l'origine & il fon 
damenta di tutte le materie ♦ 

fata Quefie cofe non fon da dire al P a%$p altrimenti però le tacerai + 
Eccolo apunto che egli e pure vfeito di quel Caftello in fua mala 
bora y credo y et malfuo grado t Io fparirò via auriche non mi 
vegga mai piu y s'io non mi muto di propofito + 

MOMOi ET PAZZO» 

• » 
Momo Tu poteui pure dimorare anchora vn'pe^o a venire fimy rompermi fi fatta 
confolatione ♦ 

p a%. C onfolatione e fiata la mia y vn pe%$p y ma alla fine ri ho patita 

dolore * • 

Momo Fammi partecipe di quefio tuo piacere > del Sijpiacere non me ne curo » l 
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p S on contento > bora af colta ♦ Tu fai che Vhuomo in qtiefio monto 
è diuerfo te vario difantafia , te che egli per perpetuarfi fa mille 
cofe . Cki edifica Citta , chifabrica T empi) } altri ridano staf 
tue , P inamidi } Colojìt t te altre cofe « 

M omo È vero , * 

Va\* E^Ii/u adunque vn tempo fa, vn Signore ricco te petente f che fi 
diede in preda alle meretrici } te per eterna memoria del fatto lo* 
ro , egli fece fabricare vn bellijsimo , te fiupendo palalo } con 
tante mirabili flange ,gwdt»i > te luoghi ameni te piaceuo'i } che 
pocop ufe ne pojtono macinare de piu acomodati te fuperbi .. 
C ofiui dopo che egli hebbe fatto far quefio; l’empie delle piu bel * 
le meretrici che egli potejie hauere ) te fece nel piu alto luogo ha r 
bitar quelle di piu pregio } poi di mano in mano , fecondo che ve* 
niua al bufo j abafiauano i pagamenti , talmente che le piu baff e 
fiauano al pregio d’vno feudo , te le piu alte a venticinque j tutte 
erano feruite da Signore , te VeJUuano da Piincipefie, andaua* 
'"i no fuori con carrette te caualli j te teneuano vn grado di molta ri 

putatione. Aggiunfe conia fua entrata a quejio luogo qu'fio 
S ignore f vna forte guardia di buomini f i quali con arme fiata* 
no alle porte del palu^X 0 ) ne V1 Mutuano entrare alcuno per d* 
tro che per l’atto V enereo . Quando veniua alcuno f dalia al C a 
pitano della guardia ripreso , te egli la prima cofa ( fecondo i 
tempi ) lofaccua ent arene bagni , te ritmatolo favo te nettò 5 
lo faceta poi accopagnare in quella parte che portaua il pregio ; do 
ue vedutole tutte pigliata a modo fuo la donna j te con quella ce* 
naua honorat amente da Principe } con mufiche j balli 3 te a'tri 
trattenimenti fiupendi , talmente che i primi gentil ’bùomini , te 
grati maefiri } te Signori a i quali veniua agli orecchi quefia la* 
J auia fi rara > tutti andauano apigiiame vn foggio. Onde la rie * 

ebe^a 
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che%%a ) multipltcaua fetida numero. Coflui delle fue entrate te* 
neua fornito il palalo d’ ogni cofa t & di tutto quello che delle 
fue entrate y che erano grandijìime ? auanqaua, donaua a ruffiane 
& ruffiani y i quali fuiauano le piu bellè donne che fusero in quel 
paefe & fuori } & lei le conduceuano a quella vita allegra y corno* 
da y fcr lafciua ♦ Lafifaceuano comedie } mufiche Jìupende } bai * 
li mirabili , ragionamenti y & trattenimenti da fare diuentar pa%* 
%e le perfone • V na volta quejlo palatjp ( per abbuiarla) in * 
tero intero profondo y & fi volto fiotto fiopra , fcr andò ali’abifio 
con tutte quelle fi emine y con il Signore y coni ruffiani fcr le tufi* 
fiane : La dentro fieno flato io che tal cofa m'ba mojlrata la Fata 
F ufolana y benché contro alla voglia fina togli fia entrato ♦ Ho 
veduto per vn pe^o tutti quei diletti & contenti che nel mondo 
godeuano } & poi mi aprefientato infiniti tormenti y pene , afi* 
fanni fcr fìratij chericeuano i ruffiani la dentro le /emine t et le 

ruffiane 5 per la qual cofa vengo a dire } che mille piaceri non va* 
gliono vn tormento ♦ Le comedie che raprefientauano piaceri y fon 
tragedie che gli Jfiriti infernali del continuo con acerbijìime pene 
tormentano le miìere la dentro r glifiiigurati & fecondo che 
gli altri nel vedere hautuano diletto 5 bora hanno pena infoportabi 
le , i letti di fieta xf d'oro coperti fon carboni accefit & fiamm e y le 
mufiche fi fon conuertite iti /Irida, pianto y et dolori di denti conti * 
nuo ♦ Le vejìe i monili ,et le belle aconciature y hanno i demoni tra* 
mutate in fi tr chi fetidifiimi } pu\^plenti y et abomineuoh . l ragiona 
menti et trattenimenti grati fono affanni cordiali pene intrinfeche 
che mandano vn fiuono fuori della bocca fipauenteuole ♦ I danari 
-et la roba ch’entraua p godere, e vna continua pioggia di doglie y di 
>vermi y et di punture d'animali velenofijtalmentc che colui che non 
! Vede fi fatte pene > non ;à che cofa fia paura et danno » 


N 



Pa%* H ora a punto quando mi p ardua f (ominciauano i tormenti parti* 
col ari , a (iafcuno -, fcr le ruffiane Jt conucrtiuano in ruffiani , 
le puttane } in ruffiane t & coti entrauano in vna ruota pojla nel 
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ìAcme V* bel ricordo , vm beh memoria ha lafciato certamente cotrjlui , fi che per 
vna imprrji Pi fiata bonoreuole . 
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fondo del palalo y & la prima pena era che a tutti fe gli volta* 
ua la faccia dietro ? per qual peccato nò l’ho però potuto fapere y ma 
tornandoci ( bora che io fo la via ) vn’altra volta y faperò la mi* 
nuta di cofa per cofa y fcr peccato per peccato Solamente ch’io di* 
mandi quelle /emine , quei ruffiani , fcr quelle ruffiane che io vi 
conofco } perche cagione fon tormentati y pen/o d’hauer che raccon 
tar poi vn’anno ♦ V n’altra turba di ruffiani & di meretrici , ho 
veduti i ruffiani de gli auari y i ruffiani de mercatanti y i ruffia* 
ni della gola } che fono vn’altra Jfetie : i ruffiani delle cafe y & 

delle pofteftioni , i ruffiani di tutte V arti , £r di tutti i vitij y & 
delle virtù anchota ♦ 

Momo Carne po/m e/erc/i huomini ruffiani delle virtù all'lnjerno t 

p a%+ E cofa facili/ ima ♦ 

Momo lo non mi potrei imacjinar in che modo , fe fù vno hauendo v ri* arte , o vita 
yirtu che non la ftpe/e altri che lui , tr vn' altro con prome/e grandi la face/ 
fe infunare ; la qual cofa f o/e inorar danno di colui eie l'ha inferrata . 

p È afta y e non e tempo bora di dire ogni cofa } lafdami legger que * 
fta lettera che vien da Caronte t la qual mi fu data da vno ftpirim 
fo quando io venni fuori della cafa } o cafttllo de R uffiani y & co* 
tne l’haurò letta y voglio che noi ci ritiriamo per vn’ pe%$o t inftm 
no che mi verrò fantafta di fcriuer la feconda parte • 

%' ‘ - ^ ' -•* * * J ì . ^ ‘ (tmA * f ^ m ^ * • r» 

• • X ,» 1 . , 4 *• . _ 4 » f * % » vv« 1 v '• 

Memo A tuo piacere ♦ ^ 

p Se per forte io ritrouo piu la F a t a voglio fare a modo fuo y acciò 

che non mi auenga come m’t auenuto l’altra volta 5 che egli e fta* 
to piu aftai il dtjf tacere i’hauere vedute le pouere f emine mal trat 
tate } che’l piacere che fe ne trahe da ejìe ♦ Cf?i crederebbe mai fi 
fatte cofe i pochi certamente ♦No» eftenio adunque creduto tarn 
cerò vn’ pe%zp+ 

Mimo Fi come ti pare , vn' altra volta ledi la lettera « . *\* 5 
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A s T A V hfare vn cenno a me che fon golpe ucc* 
chid ) mefierpaa^o Carifiimo $ fcr dire ipa^i ci 
fono multiplicatulo ho intefo y uoi uorejle che noi ut 
gltleuafiimo di terra . lnfitio a bora Je uoi haue ? 
Jle affettato vn poco quando ufcijle di quel cajlello douele meretri 
. ci fon tormentate y harefte ueduto come uantio le cofe ♦ E mi con 
uenne fuggir dalla riua con la mia burchiella cofa che mai piu m * c 
inter uenuta y & V io non haueua Vali rimaneuo impaniato onde i 
pa%xj che uoi dite fi fon mejìi a girar correndo intorno intorno al 
fiume , & io difeoflo fi che per amor voftro ho mefio mano a pa%? 

perche mi fcriuete della befìialiù loro t gli lafcerb flraccare , 
& poi glt p a fiero a man fatua . C he direte uoi che u’e vn bandie ? 
vaio brauo brano che corre piu di tutti } cofi Jla inanqj y & gli 
altri lofeguitano e Donne e h uomini tutti tutti in vna fila ♦ V tu' 
piccola parte fon fu la riua fermi t onde mi paion faui } non corro?, 
no come gli altri , ma fiatino a rimirarci « V olete voialtro che 
quefio e vn de rari co fi accaduto nell ’ I tiferno } che fufie mai } 
non dite per conto alcuno che io babbi hauuto paura 3 che per for* 
te , non fufii tenuto dappoco , 0 poltrone ♦Per che non fon ’ io 
giouane come gù fui > che io vi giuro che la cofa non andreb* 
he lor tanto ben fatta come ella gli vd ♦ Vi prometto bene } che 
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s 3 io gli imbarco y che gli yf circi loro il paigo lei capo , come io gii 
bauro in quel centro fcuro sbarcati } e pentiranno va’ altro f nono « 



Le-, Meretrici- 3 £7 i ruffiani come fon la dentro } noi gli manlias 
mo nella S elua Ielle Arpie } le quali A rpie fondendo dollari* 
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ma de gli arbori con gli vnghiom & con i denti crudeli lacerano 
le mef chine puttane, le quali fon cacciate da i lor ruffiani conuertiti 


in cani 5 poi dopo alcuno Jpatio di tempo , le f emine fon conuerti • 
te in cagne > & i ruffiani in meretrici , & quello che hanno fatto 
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ad altri } vieti fatto a loro j pajfato il lor tempo deflinato V Ar* 
pie cacciano &Ì 1 vna & l’altra turbi nel me^o della Jelua , &* 
quiui pajfano per le fiamme , & entrano nel centro delle tenebre : 
quel che feguiti poi de fatti loro y in quefia parte della lettera noi} 
ce lo Jcriuero altrimenti , & fe la Fata Fiefolana non u’haueffe 
detto tanto inauri } forfè che anchora io andauo piu ritenuto an* 
c bora che irà habbiate dato vn’auifo y che m'e flato caro ) & vtile » 

MOMO SOLO, 

I o ho vna certa fantafia net capo nuouamente y & credo che la 
fa vera fe la Fata non mi diceua tante cofe degli fipiriti } que 
fio ghiribizzo non m’entraua mai ♦ Mora Ve quefia eh’ io vo di* 
re adeffo ► C ojìoro che fi dilettano di fcriuer libri che trattano de 
pefei vanno difegnando ff ritrahendo pefei y pefeano volentieri ) 
nuotano y etfi flanno volentieri in acqua : certamente fon di que » 
gli giriti acquatici , perche fe fojìero folamente puri huomini non 
entrerebbono in chimere fi fatte y vedete per infino ad intender di 
che natura e fono , &* a quello che fon buoni ♦ Oiof roride . do m 

uette hauere adojfo affai di quegli Jf ititi che fanno crefcer l’her * 
he y maturarle y & far feme y & cofloro che vanno facendo Orti 
difemplici y flettali y et altre brigate che fon di rifatto humore fi* 
milmentefon carichi di Jf ititi , che gù flauano afarquefli eferci m 
tij ♦ Chi volete voi che fapefie la virtù d’effe 5 efiperien-fa non fe 
ne può fare y perche le nature non fono apunto apunto Vvna co* 
me l’altra : ma g’i fipiriti che fanno la cofa apunto la manifeflano « 
Gli huomini baurebhono apunto trouata Vinuentione dell' art elle* 
ria y madefi : vno flromcnto fi forte , terribile y fcr befiiale non fi 
poteua imaginare , il quale faceffe l’effetto della Saetta i rompeffe y 


104 INFERNO TERZO DEL PAZZO» 
rintronale , lucefe , & putifce « Quegli ititi che fauano in 
aere , eficndo entrati ne corpi nojìri > hanno mofrttfoci a far que* 
fle terribil faccende : loro di la tu ( in mlkora ) vfcendo ci han * 
no mefo in opera quefa bella nouella * Quei che fono auari } & 
attendono a riporre Oro & Argento del continuo } fon di quei 
maladetti uriti che fanno in quelle vnti } che nafcondon poi fra 
noi i T efori & Sotterrano } per rifccar quell’oro , doue lo ere* 
dono ufeendo de nefri corpi ritrouare, che Jfegner fe ne pofi egli 
la femen^a che non entri ma- piu alcuno fra noi ♦ C redo che vi 
fieno degli altri che fono fati al mondo gih in eorpo a Signori 
dotti Éf gran maefrifaui , & ritornami per forte in corpi di baf * 
fa conditone : onde per fgnoreggiare fi fanno dottori } & cofi han 
no de governi & vattene la malinconia ♦ A Uri poi che fono Jìa 
ti gran màéjhri , ma ignoranti t & entrati di nuouo ne corpi } vor* 
>rebbon dominare j cofi fanno fu’l grande Jono altieri } et ho quaf 
voluto dire vna cofa ma bora chiuderò la bocca , fcr dirolla vn’* 
altra volta « Q uefli che compongono cofe del Cielo } del Pur * 
gatorió Er dell’ I nfcrno debbono hauer di quegli jpriti adofo 
che fono fati per tutto : altrimenti non me lo farebbe credere qua n 
ta Mattematicafu mai ì che da loro come huomini puri fcr Jì ietti 
fi potè fero imaginar fi fatte cofe « lo voglio andar a ritrouar la 
Fata sbi parimi d’ alcuni altri f anta fichi penferi , £7 fa* 
perne l’intero di ciò che ho detto « 

J .TV ; J J l 4 * * * ' * f 
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* D ella Prima parte dell’Inferno delle puttane } et de R uff ani» 
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AL MOLTO MAGNIFICO 

Signore, li S/gnor Marcilo Andreafio y 
fdobihfiimo gentiihuomo Mantouano } cortefefj Jfrlendido* 


s s a I era Generoso Signore l ’ hauer fatto 
degno il Doni nojìro Academico di si grata 
ér honorata lettera di vojlra mano y fetida ag. 9 
giugnere il preferite del V elluto & del R afo 
(begli hauete mandato. Sappiatecelo P a* 
tron nojìro liberalismo y che quando egli vi dedicò il fuo libro del 
le E pijlole , & che vi mandò Valtro , che non lo fece ad altro fie 
ne , che riceuere vna vojlra lettera , afai gli baflaua , fcr era pur 
troppo j £r di tanto fi contentaua y ma la Signoria vojìra che fu 
fempre di animo Reale in tutte le fue im^refe non ha voluto guar* 
dare al merito del Doni j che era a pena d’vna rijfrojla } Ma al 
procedere A ndreafio , pero bautte dimojlrato con rifatto prefenm 
te quanto pofìa l’amore del vojiro animo , inuerfo di coloro che fi 
dilettano ( ardirò dir cori) di fender il tempo in qualche virtuofo 
efercitio ♦ I nofiri A cademici che u’hanno obligo di tanta realitct y 
vi ringratiano fommamente , far nel ringratiarui vi dedicano quest 
fi epoche carte delprefente Inferno del s A V IO nojìro A cade » 
mico affrettando con il tempo di farne piu fegnalata memoria 5 gf 
vi donano alcuni altri libri del Doni, it quale ringratiandoui presi 
para la fua penna a ffrandere per i C ieli , per il M ondo y & per 
gl’inferni non manco i vojlri meriti , che la vojlra cortefa . 

A di X V di Gennaio M D L II I ♦ 
Dell’ Academia nojlradi V inegia , Ajfetionatijìi amici. 





Il prefidente , A cademici Peregrini , 
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E N I P PO quando egli andò al' Inferno ne fu cagm 
ne il voler parlare a Tirrfa principalmente , per rifol* 
uerjt d'alcuni dubbi j che gli erano venuti nella fpntafia, 
H ora ve lo voglio rimenare io o per dir meglio , che 
fa mio compagno a ritornanti un'altra volta per rifiluer* 
mi che pena hanno gli Avari . Di ragione la debbe effe? 
grande fuor di mifira perche quando io vo ricercando 
fra i fiuq per faper che male , che peccato e quejla Auarttia, ne finto dir gran» 
di fimo male . vogliono alcuni Academici che la fa una Ingordigia d'hauere , 
Vnafame infatiabile ir fete di quanta roba l'huomo vede, ir s'imagina un defde* 
rio da non s'empier mai. l'Ardito particolarmente ha detto che Pe una voragine po 
fa nel cuor deU'huomo, larga nell'entrata, ir fretta nell' vf ita , onde tanto quam 
to piu ampiamente cerca di riceuere , tanto piu Erettamente defdera Inficiare , ( o 
buona difintione ) M aladetto fa colui ( è Jcritto nel Deuteronomio ) che papa il 
termine del profimo fio ; che al parere del Malinconico Academico nofro 
vuol dire che defdera di torre , ir d'hauer quel del prefimo , che non mandi 
> U mfiragiufa , tanto per altri quanto per Jr . Saìamone auertifee gli Auaroni 
ricchi ( che dtji decano bauer.do piena la campagna delle gran pcfefioni ) jeriuen 
do quejìe parole , ( conofcendo che Jori per voler torre in tutti i modi , ir vnu 
re alla lor muffa vna minima parte di terra del pcuererto . ) Non toccate i pie * 
coli termini de poueri ; ir non entrate ne campi de pupilli , perche colui che. pub, 
colui che e fortif imo , ti dar a contro la fintntia , perche egli è fra te ir loro 
giudice . O che finteria di danno è quefa . l'Auaro ha d'hauer per pena conti t 
m , di non f firn mai de danari ; ( br c vetoj) ir colui che i frutti d'altr\ 
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defidera godere , non f per hauerne . N on f j)/« bratta ro/3 Jefl'Auaritia ; non 
fi può hauer piu brutti affittone , rftf amarr ro/5 n Vile , ^Kanro f Trfiro,tert 
reno , E 9 ?/ f nell'Ecclefiafiico quefia fintene . Qui aurum diligit non mfificabi* 
tur , Beato a quel ricco che fara trouato finrg macchia , che non haura Jrguit 
t tato Poro, ne Jperato ve danari , Doue è egli cofiui ? feci fa alcuno , Ji può 
dir che egli babbi fatto proue mirabili in vita fua . Hier ernia propheta che ve * 
deua quefio vitio in tutti gridaua ( cap. V I. ) A minore vfque ad maiorem , 
omnes amiti t tiudent, if a Propheta vfque ad ficerdotem , cuncti faciunt do> 
lum . Guai a coki che raduna per fi quel d'altrui , perche fi conuertira in tanto 
fango . Non vedete voi che quefio non f T hefòro da [pendere in Cielo t chele 
fin cofi che fi confumano dal vermine de gli anni ! nafiondetele pure quefie uo» 
fire entrate , [errate pure i danari a chiaue , che'l Tempo ladro Spepera le cafi 
fi ,if ve gli torrci ,if la morte fara venire in palefi ciò eh' è afiofio fecreta* 
mente dalla vefira auara mano . Quanto è difficile al Ricco filire quei gradi 
della fiala fi facili , che conducano al Cielo ì Coloro che fi voglionfar ricchi , 
caggion nelle tentationi del nimico , if ne i lacci del Dianolo . I gran defidenj if 
molti fono inutili if fon di danno all'kuomo , perche l'affondano , if lo tuffano 
nel Lago delle (upidita ; doue fin le barbe di tutti i mali , quanti fino vfeiti 
della firada della fide * if fi fino inuiluppati da non fi suiluppar mai , in quefie 
cappi tiretti del defiderio ingordo d hauere * O quanti dolor ne fin figuiti , elafi 
cuno che vuole rffer huomo di Dio, gli debbe fuggire . 

t 1 • , , 1 . ♦» * a « • « 

. * *' * * *** * ’ • * X * * è • H ^ 

Hj O I vi marauiqlierete lettori honorati , che io faueUi d'vn'altra maniera che 
non hanno fattogli altri ; perche 1 , non è egli differenza dal alSauio'Quan 
do il Pa^ofiudiaua del fio inferno ,andaua dietro a paigfi , if pero b.doue* 
re che io cerchi di dir fanie^e . Se poi non le dirò , haurò manco hauuto animo 
di dirle , if mi fira paruto dirle'. La mia opinione è che quefio peccato dell' A? 
uaritia , quefio male che ha l'huomo in fi ,if quefa pefie maladettatnon fa tan* 
to il defiderar le cofe , il metterle inftrme , accumulare , if fare vn fardello di 
quel d'altri if del fio : quanto il male del non voler difiribuirle , doue bi fogna, 
doue fi debbe debitamente fare. Io qua metterei un'efiempiog due uolentieri a capo 
per dire gli huomini,ir lopere loro ; befiiali if auare, ma non po(fo anchor che fi a 
lecito , non debbo per non contradire a i comandamenti . Ma dirò generalmente . 
Quanti ricchi auarifiimi , ricchi fin^afine , if fen^g fondo i infiniti ce ne fino ; 
che non i/pendono a tenerfi vr/titi , if meramente viuere i a che effetto tanta 
flrettnga ? non lo fanno per i figliuoli perche non hanno , non per parenti che 
tir fin priui , manco per amici ne per fare imprrfi 0 cofa buona ; perche cagione 
adunque * Se non che cacciati dalla lupa ingorda deì'Auaritia , fi lafiiano preci* 
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«tare «rie tenebre dei'ignorar 13 » tenendo perento di Die, del Prefimo, et 
4 i Icr medefimi . Santo Affino mojlra che qufa autorità va di pan et n l' E* 
retta , irfe vantalo di JeeSrrate^a ci peruiene , T Marma lo guadagnai Et* 
mi le parole formate . Qu*re ergo quii peccetgrauiu, , ut qui nefiens Urea 
firn mirrerà, aut qui fieni ab A uaritia , ideft ab idolatra reerfient , frema 
dum iflam requiem qua peccata fietitium peccatis ignoranti * prxpcnuntur • A tua 
rum covfiemia Vtnat in federe . Sed fi forte hocfaaat in heref ipfus Jcelem 
magnitudo , quid faciat in auaritiafientis amifio f Htretim nefiens auaro fien 
ti mquatur . I Greci la chiamare n ptyatgyria ( per fare vn poco del dotto ) 
(cmpcfta da f Ics che t amore , ir argito n , ciò è argento, cosi credo che dall'or 
genio lofi difenda in tutte l altre afe , ir che l'auaritiaja vna frenata V* 
glia dejideròjà ir affiata , d'hauere ogni cofa . O che fra infattibile ; 


Et ha natura sì maluagia & ria 

Che mai non empie la bramofa voglia 
Et dopo il pajìo ha piu fame che pria ♦ 



Ci infuno donerebbe fuggir qurfle brftie ( nonhucmini ) ir laJhatgB forfore fi 
quelle cape piene di danari , ir «Ila morte mettergne ne tutti inauri , fargli vn 
irrchic di tutta la fua roba atomo ; con dirgli , portala con fie.noi non lavo 
mo , il Diouol t'ajpetta con efia , perche tufi fato peggior di lui t quejti bum 
mini non haurebbene hauere mai alcun foccorfo dagli altri « 


C- " ■ . * ■ . 

Gente auara , inuida & fuptrba '• ^ 

D<J lor cojlumi fa che tu ti f orbi * 

, ' ». ? « t- . ' f~ r *• - ^ 

Quella A uarìtta e vna mafia di terra terribilifima , vn monte altifimo che^ fa 
tanta ombra che egli non lafcia nafeere feme alcuno , nel campo dell’anima nqftra, 
perche l'entra in mesofri iddio ir l'Anima . ( M alt. XIII.) Souicmuo 
[nuli ifiiut , ir fallacia diumrum Jufiocat verbum ; non può la parola di Dio 
quel feme buono per amor di quejla ombra far frutto di cento , 0 diece , per uno. 
La fa piu ombra che la terra quindo f contrapone fra il Sole ir la F ri 

fioche l'Echpfe dura poco Jpatio ; ma tauaritia chef pone in mrgp fra numi» 
triti nefia , ir la diuiniti di Dio non f muouemai ( Vs. ) R epìetijunt , qui 
abiurati firn terre domibus iniquitatum . D ifi ben San Gregorio . Le tenebre , 
Infuriti dell'Anima , t il defderio delle ricche L'ombra che derma da qua 


VI I t 

Ha macchina diserra drU'auantia ,fa 'quell'effetto contro A colon della carità , 
che fa l'altra ombra , che impedifce il Sole , il caldo de fioi ra^i , onde le pian 
te non fanno frutto ; ne anchota il Jeme della parola di Digjèminato in noi , op* 
prejfo dati* Auaritia ( ombra crudele ) può crejcere in perfezione . O inamcrati 
diguefta lupa , voi amate troppo que jie cojè del mondo , che fino ombra tf fi» 
mo , ir chi ama il mondo di quefia forte , non ha la Carità di Dio in lui.(Luc* 
VI.) guai a voi ricchi , che hauete la vofira confiamone in quefio mondo • 
Troppo piacere hanno poHogli Auari in cofi temporali , ir quefio auiene perche 
non mirano all'eterne ; le quali fre^erebbono ; confiderandole in quel modo che 
farebbe il douere. lo non voglio fare a narrare in quefio mio dijcorfi che labori 
dan^a della roba di Abramo ir Lori? ; f a c effe penfire ad'Auaritia i lor pafiori ; 
ne allegare anchora la Hijforia di Dahda , o il tradimento di Giuda , perche en* 
trerei nell'infinito delle gran cofi , che per lAuaritia fin fluite : Vna fila mi 
par di dire , ir e quefia . Che al tempo di 'N cernia , vi furono alcuni de prim 
cipali della Città , che erano tanto cvprefii daU'vfura( madre dell'Auaritia)che 
yoleuano vendere i figliuoli ir le figliuole , per ferui ir per fanti; Etgrauemen 
te per quefio furon riprefi da N eemia . No ; per auaritia vendiamo lo Jpirito,et 
t'anima al diauolo , per vn vii Thefiro , il quale non è nofiro, ma come in pre» 
fio lo tendiamo ; credendoci di ritenerlo in luogo di pagamento ; ir alla fine ce 
lo conuien render per fory nelle mani del mondo depofitario del Tempo . P otre* 
mo concludere che fiamo nel mare dell'auaritia , nel defiderio che è una periglio» 
fa acqua ; ir anneghiamo apiccandoci ; a ogni cofi fperando che le ci fcampino 
dal pericolo della morte ; ma altefiremo de i giorni nojlri affondiamo con epe,* 
nel fondo delle pene infernali in Jempiterno ci pofiamo t riceuendo pena , Y erg» 
gna , y danno ; dei'auarifim nojìro viuere y mifiripima viti • 


À fcì iv> 
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VOI ne uengo io } Votente RADA® 
MANTO con vna altra forte difauellare ) > 
Éf con «foro file di parole } che non hanno 
fatto gli altri nojlri A cademici . A me non 
conuiene di grattami gli orecchi della gratitu 
dine } con la lingua dell 3 addottone ne corrompere la feuerita della 
giujlitia , conia pompa del fauflo d’un prefentepiu ornato d’a» 
fetione , che cinto di merito: Ecco giù ch’io lafcio ' nel campo del * 
l’oblio delle fopr aferitte f la Corona del principato } & non ut 
pongo inauragli occhi titoli che flen compojìi difumoamiratiuoy 
ma folo ho fregiato la carta honorata con l’inchiojlro reale atten * 
dendo piu allo jlupore che tioi date al regno , che alla grandezza 
che ui da lo flato : £7 concludo che il Dominio uoflro ricette piu 
toflo da tioi il nome d’alterezza > che egli ui dia fama di maggio * 
ran^a * le fono il S auio & fuplico per tutti i bifognofl et 
afflìtti dal potente fuperbo , £7 fretto dell' auaritia de gli h uomini } 
non meno infangati nel uituperio f che uituperati nella fama del lor 
proceder uile s £y* uengo a chieder aiuto allo feetro della voflra 
punitione , uendetta alla fa da del uoflro gafligo : A ccioche 


togliendo loro pergiuflia il potere della riche^a con vna mano } 
con l'altra fa difribuito per i feni di chipatifce } & ha patito femo 
preuiuendo Vajflittione , dijìento nutritali panciuta per tanti 
ami flerili meramente : Conciofa che conosceranno il furor uo* 
jlro in queflo , quanto uaglia , il quanto fa di giouamento , il 
conofceniolo ui Jì faranno fcbiaui j talmente che’l regno vojlro ere 
feera per due Jlrade ♦ V na dal tremendo gajligo 5 l'altra dal libem 
ral donatiuo : perche L'amore largito dalla Spontanea uolont'd f 
paj?a ogni preferite ; il lagiufitia } mejsa in effetto ne tempi piu 
bifogriofi j conferua la feruitu libera* Le mie parole non girerans 
no altrimenti per la ruota rettorica , ne r'auilupperanno > intorno 
alla Cirimonia de baci } inchini , et raccomandationi perche a vn 
pari uojlro Sfarebbe ingiuria inremijìibile ogni uolta che fi potej s 
fe fojpettare che hauef e grato proceder tanto corrotto . Date ore ce 
chi a a chi chiama debitamente et cometete al Fato } che efeguifea 
il premio } et il gafhgo fecondo i meriti } et i peccati » 


t 
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INFERNO DE RICCHI 
AVARI, ET DE POVERI 1 
LIBERALI* DEL SAVIO 


AC ADEMICO PEREGRINO* 



„ IL SAVIO, MENIPPO, ET MOMO, 

* e s s E R tanto curiofo come Jet flato tu y non mi 
va per /anta fia + Che accadeuafar quei trouati d’a 
le y et dir d’ejìtre flato in Cielo } fe non era vero» 
Po/ finger d y andare all’ Inferno per fi poca cofa y 
non era credibile y ne poco ne afiai+ 

M en. Ver bora reti u 0 rfponderui , tl carico che mi fate > guidatemi doue m' bautte 
promejfo . 

Sauio C amina che tcflo vi giugneremo ♦ 

Homo Dijratia non m'adirate piu che io fono Jlra reo. 

Sauio Eccoci aprejìo all’Inferno doue io vi voglio menare y et qui vi fa 
ro vedere pene infinite che fopp orfano gli a jflitti fiiriti t Si de 
ricchi Auari , come de Poueri liberali* F atcui qua f opra, vede* 
te quefla gabbia con le gretole di ferro quanti poueri h uomini la ■ 
ferra dentro i C efioro hanno gran pena , hanno gran dolore nel* 
Vanitilo y il corpo pattfee bene ( perche fono vniti al corpo quefii 
finiti ) ma non tanto quanto lo fiirito ♦ La liberalità gli ha con * 
dotti a tal fine + 
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INPERNO Q.VARTO DEL SAVIO . ... 

Sten, la mi pare unafepoìtura piena di morti , fa , „f 0 duello, loro fino in ter . 
u , <&/ ''tolto per yn'iterfo , Nitro per vn'aìtro ; tote e mezzo meno tot 
ronfi po vedere , chi nudo, ir ehi vejlito ; ma quanto rìfiLTi 

Sttuio N o/t sogtct di queflo . V edi quanta infiniti di gabbie vna grana 
de vna piccola , vna me^ana , quell’ * eflnmamènte mifera . 
Vedi colui che baimpeduo il caminarda fi grane pefo quell’ altro 
. (he, noti fi può muouerper la fretterà del luogo i et tanti altri di 
qua et di lafimilmente tormentati i tutti fon pouerilibtrali , poue* 
ri di bontd , et liberali di triflitie . 

Uenip. lo comincio a intendere ; mifiupiua che i poteri fùlTero aH'lnFerno 

Lentie della pouerù fono molte Ima baio tre capi ’ ( « 
to code )vno } e l’efier pouero di roba } V altro di Virtù rt il 

ter*? dipinto, de i quali farebbe lungo il decorrere fe tutto s’ha 
uejìe a dire «. 7 

Morno S'iofcfii ricco di danari ,fo ben che io ui laverei cicalar con i libri di meni a 
uopo pojla t ir mi farei beffi di noi . ^ 

Sauio V npar tuo farebbe dafuopari , et vn’altro altrimenti . Coloro 
che fon poueri di roba fi dannoso al dorato , et per bauer* 
ne } fanno ogni male } et dijferati capitano male , onde vanno al 
centro de dannati .Chi non ha virtù non ha da viuere , et mal 
. viue con ragione -, ttfen^a ragione fi muore , et efepulto all’l ns 

ferno . Il pouero dipinto buono , ma ricco di cattino 5 fi danna 
fen^altro ♦ J 

Komói Voi che noifiamo in quello Inferno lafciaci (o Sauio)andare Menippo,tr io da nei 
foli ricercando pm profondo che noi potremo ; intente ripoferatit la come firmo 
tornati andremo a vedere il refio , J 

sauio Andate al piacere et comodo vojlro ♦ 


SAVIO SOLO, 
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C oftoro no hanno guflo delle mie paroma r’io hauefie potuto ragiona 
re con gente che intendefiero non gli lafciaua andarci et la cagios 
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Il 6 INFERNO Q.V ARTO 

ne e quefla che tornando mi diranno mille pa^ie che fi faranno 
imaginati d’ Altari liberali & la mia proferitone e tutta il co>\9 
trario della loro* Ma pur che io conofchi memedefimo y che 
credendomi ejier fauio } fcr loro folti j la vadt a rouefcto * lo uo » 
glio poi che mi trotto fólo in queflo Inferno ( che certo non c’t 
altri fauij che me y &lo mojìrerò fe non bora un'altra uolta con 
buone ragioni ) ricercarmi y esaminarmi molto bene y r'io mi 
pojio chiamar fauio y & ritrouandomi tale , s’io debbo comefauio ^ 
andare piu inan^i per queflo I nferno ♦ V Itimamente quando mi 
faro rifoluto d'ogni cofa bene ; uederefe fia ben fatto fcriuer qual 
cofa di queflo inferno , che fi a utile ♦ Prima io fo certo che colui 
non fi può peruenire alla vera fapien^a y che fi lafcia ingannare 
dal fuo f ciocco f opere : fo che la prima fapien^a dell ’huomo ha da 
eflere la ulta lodata apreflo a gli huominifcf la pura mente apref* 
fo I ddio . A che flamofi S auto t andiamo piu inauri* La chia* 
ra fapitn^a non e quella che porta la fama attorno in parole y ma 
quella che fi conofce infatti ♦ Certo che io conof co molti gran let ? 
terati y ( & queflo mi fia vno jf e echio ) che quanto piu fanno 
piu gonfia lor l'animo d’arroganza } & con quelfaflo di boria fi 
laf ciano legar dalla paz%} a ♦ E gli e utro ch’io ho del f apiente in 
un certo che } che non fi può da me esimere; come farebbe a dire y 
che io non mi marauiglio di cofa che accaggia 3 per che fempre ho 
veduto inauri ciò che fi può vedere & non m ’ e nuoua y materia 
alcuna chefucceda al mondo ♦ V n’ altro buon fegnale y ho d’efler 
f apiente 5 il non hauer bene y il non batter nulla y & ejìer tenuto 
da ricchi in poco conto . Quefla fapienzq non credo ( per un’altra 
ragione ) che la fia meco 5 an%i ho per fermo che la fi fliafuper i 
libri alberghi nelle lettere y per che a regger una republica bie* 
fogna fluiiar libri & lettcre ) fe conferuar l’amicitia y legger fcare 
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tabeglv, al gommare eserciti ci ita lettere , a far caflelli f fondar 
Città , ritmar macchine , conferuarft [ano > intendere ciò chef 
fauella y giudicare > fentcntiare , &* regnare , a tutte quefle cofe 
b fogna libri & lettere » Et i principi haurebbono ad efìere i primi 
a da rjt in preda alla fapien^a y perche vn Signore fetida dottrina e 
uerbi grada come vna naue fen^a remi y o vn'falconfen^a penne 
nell'altea Adunque non ejìendo fauio perche non fonovn libro 
farei bene per vn di quei Signori fen^a lettere , M a come potrò 
io giudicar da m: medtfmo s'io fon fauio o nò i Qi<ei Greci che 
fecero quella nouella deila fapie n%a furono molto aueduti : a fare 
che la fapien^a aparijìe vna uolta in aere y & portale tutta la 
fautettga in vno anello y onde ciafcuno lo uoleua : Ella che ief* 
deraua darlo a piu perfone lo pofefra parecchie migliaia di anelli y 
poi glijparfe per il mondo dicendo y che egli era fra quelli y l'a» 
nello della fauie^a 5 & chi lo trouaua buon per lui ♦ Ciafcuno 
corfe a empierji le dita d'anella , & ogni dottore ne porta in dito 
vno per mojlrare che ancora egli ricolfe l'anello , et che potrebbe 
a vn'bel bifogno ejier quello } ma di certezza fra tante migliaia 
vnfolo ce n'ejauio & e colui che ha l'anello ueramente : forfè 
che egli e quejio che io porto in dito : fe quejlo fujfe y folo io farei 
fauio , et potrei dire coft » 

o uoi c' hauete gli intelletti fatti ! . -,/i 

Mirate la dottrina che r'afcondet -'H, r 

S otto'l uelame de gli uerfi frani ♦ 

Ecci poi vn' altra cofa che mi guafa : coforo dicono y che quefla 
fapiett^a non [1 può acqui fare fen^a vn grande fuiio, fenici vna 
gran fatica, lo che poco fluito y & manco fatica duro che fa 
pofibile y a imparare > penfate come ellavà . V n'altra mi racconm 
eia la bocca y che e ragione per me y quando fon biafimato non do 
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nella collera ne nella furia , et non m’ attrijlo : et quando fon lo» 
dato , non gonfio } et ahp la coda ♦ Mi fa male che quegli anti» 
chi {non io fe Aerano piu faui di me)comparafimo la fapten^a al» 
l’Oro che e il polfo dell'auaritta . V edete che paragone ,a vna co» 
fa fi hafia imperfetta ,a vna alta e perfcttijiima : pure diremo come 
loro ♦ Eglino hanno detto che per amor della chiarezza fifa que » 
jla comparatone ♦ Tra tutti i metalli l’Oro luce } et la fua luce 
rijfilende fortemente in quel luogo doue ella ribatte * Gli buomini 
fapienti fimilmente fono 1 llufiri } et con.la lor dottrina rijplende mi 
rabilmente ♦ Onde di quefìa fapiev.^a fi faueìla con ♦ Habebo 
propter bone claritatem ad turbai in multitudine videbor bonus i 
Di quejl ’ Oro parla DaniellotEcce vir vnus vejlitii lineir, et re » 
nei eiui accinti funt figuro oblilo &c ♦ A l mio giuditio non pof» 
fofar io alcuna di quefle proue > del rijfilender poi lontano come 
fecero quegli feudi d'oro che fono fcritti ne M acchabti, V W Re 
fulfitfol in Clipeoi Aureo s fcr reffilenduerunt montes t do e che 
la mia fauiezga fila piu vtile ai altri che a me , non fo ciò che io 
me ne debba credere . Sei Sole non daua ne gli feudi non haureb 
bon fatto mai quello effetto ♦ C osi voglio dir’ io } all’hora fi ve» 
irebbe la miafapien^a f et fi conofcerebbe t’iofofie fauio y o rio t 
quando mi venijìe occafione di far cofa honoreuole j perche egli i 
fcritto dal fauio Salamoie ; Dtf occafionem fapienti*, & adde» 
tur eifapientiam » Chi l’intende altrimenti ejfionga in vn’ altro 
modo } come gli piace , io ho tirato l’acqua al mio mulino . Vo» 
glion poi quei dotti che fi come l’Oro pefa, ch’anchora l’huemo fa» 
piente fia gaue nel procedere ne fuoi maturi configli (o che tro* 
vati di pocafufian^a, cofe da dar pajìo a plebei) dicendo per let» 
ter a ♦ Non enim fine fondere loquitur , nec fine portiere gratta» 
tur , nec fine pendere debito aliqwd operatur » So» di parere an» 
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chora } tali 5 che ji come PO ro e utile t per tenere il principato fra 
tutti i metalli y di virtù } di bontà y & altre cofe 5 che la dottrina 
il fauio òr la fapienqa facci fimilmente quejlo » Onde il fapient « 
noti fa cofa cattiua ♦ Sapientia fobrietatem docet ♦ Sapiens i\met y 
& declinai a malo ♦ S apientia confortai fapientem y fuper decerti 
prinàpes ciuitatif » V orrei dir qui la mia opinione circa qual cofa 
fa meglio hoggi } 0 hauer la cofa infe } 0 la comparata a la cofa » 
Come farebbe a dire, 0 PO ro ? o la Sapienza j per e fere il Sauio 
non voglio dare il mio parere y accioche i paz^ non pigliammo la 
mia opinione : la qual farebbe forfè contraria a quello che feri fa 
S diamone ♦ ( P rouer. x v 1 ♦ ) P of ide Sapientiam qua Auro 
tneghor e fi ♦ S 'egli r’baucfe a dare V elettone in libertà di ciaf cu* 
no y che piglia fero 0 Oro } 0 Sapienza} noi ci hauremmo pochi fa 
là ♦ l tifino a P aride laf ciò andar la fapien^a : & perche i per 
ytia bella donna 5 certamente che i faui ci fon rari 5 perche chi è fa» 
piente non fi lafcia viluppare da peccati ♦ ( E cc* li 1 ♦ ) S apie tir 
cor y òr intelligìbile , abjìinebit fe a peccati s 5 fcr in operibus iu » 
Jìitip fuccefur habebit ♦ 1 0 ho quafi voglia di diflinguer quefia 
fcien%a humana y 0 Sapienza che io mi voglia dire 5 in tre capi ; 
Scienza fuper flitiof a $ S elenca vtile > & Scienza miferabile t 
ma penfo eh 3 io farei troppo a difagio 5 ma come fi può egli il cam» 
pofeminare fen^afeme i fen^a dottrina come fauellero io di que » 
fio i V t ager quamuis fertili f fine cultura fructuofur efe non po 
tejltfic fine dottrina animur ♦ C redo eh 3 io haurei da dire delle 
cofe afai contro dime } òr afai in miofauore 5 r* io fauellero da 
Ti'ofopko diro come loro » Labia noflra a nobiìfumus « Onde 
mi faro fauio da me medefimo ♦ S 3 io vorrb feguitare il vero } dirò 
che D io mi da la Sapienza ♦ E^o dabo vobir os & fapientiam * 
12 principio di quella c il timor di D io ; fe io da quejlo capo non 
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comincio , penfa di caminar poco inan^iper quella che mai impa * 
rerb nulla j V dite quel che fu detto da chi era nella via vera del » 
la Sapienza. Semper quiiem difeentes ( fluitemi fé citfapientia 
bum mundi) fcr nunquamad Jcicntiam veritatif peruenienter *.i 
Sarei forfè per cattiua Jìrada a voler faper i fecreti infernali i fa* 
rchbe ella forfè pa^ia la mia a credermi d’andare all ’ inferno vie 
uendo ì fon ’ io entrato a vn bifogno per la f alfa via della poefta i 
delle fintioni i certo si } non fon adunque fauio, perche cerco di fa 
pere piu che non e douere ch’io fappia ♦ Non plus fafere quam 

oportetfapere * ( E ccl. in* ) Infuperuacuis rebus noli far u 9 
tari multipheiter fcr in pluribus openbui eius nefucris curicfus*. 
Quejìa tocca a me } che voglio fapere i fecreti dell’Infernal punie 
tieni * T roppofon curiojo certamente . Al fiora te ne quaferisj 
dij?e Salamoile » Ma mettiamo per cafo che io papa fai il mare di 
quejìi fogni a benetha egli pero a vfeir della mis bocca baici quado 
la mia lingua af erma fa e fallii trouati pervia di pcefic } farebbe egli 
poi giufta tmprefa : farei ioti Sauio? no certamente i perche i 
vdite Dauitte * 0>- iujh meditabitur fapientiam ) & lingua eius 
loquetur iudicium * Le mie lettere , la mia poca faicn^a 3 male itn , 
piegata far ebbe apparire le mie opere mofai , al mondo i dtmcjìrcs 
rebbe che io tene fa e me%%o del ragioneuole, & me\%o del bcfita * 
le * Però Ifaidoro con quejìe parole ci fa auertiti * T ahi ejl ho* 
mo litteratus br voluptuofus quia ex vna parte ejl rationalir et ex 
alia bejhalif* Inmaliuolam animam non mtrabit fapientiam * 


Mrnip. il rcjlro Sauio ; o M omo , fave Da foto, tffaurlla f un'altra lirfiua, (tornire fi 
per forte ffili fi f epe /cordata la jìta tifili ci ha ueduto . 

Homo Debbe allegare qualche fenten^a perche altrimenti la cofa non an * 
drebbe da Sauio » J • »> 

Sauio Voi fete dimorati tanto ? . .1. . - 




' u • 

• 44 • 


M cui. Perche 
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Menù Perche fiamo papati molto inan^i } et fe voi veniui baurefle hauuto 
grati piacere a vedere il gioco de gli A uari* ùu, . w - 4 j 

Stuio Firt qualche vcjira nourlla folita , c mentine rifibile * 
uomo y crijìima fi come Indirete , { t * jj ^ Ò ^ UMC , 

Sauio Vajccltero per ridermi Me uojtre Jlcltitle ♦ ^ ^ ^ ,.t 






Mew*. H«r viite: Noi entramo iti vti cerchio dou'era in me%o Lucifero 

■? 
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fcr tuttofi vano tra piai d’acque , nelle quali Jìauanó a galla tut* •'ttH ’ 
te tejle d’huomini j Noi dimandammo che capi tran quegli , ci fu 
rijfofio efier tutti d’ Auari } & Lucifero pigliando cojloro non 1 
diuoraua altro che il capo » I n quejìo che noifiauamo a vedere ci 
venne voltigli occhi nelle acque per vederui dentro onde noi feor 
geuamo infino nel fondo benifiimo * Su quel fondo fi faceua con * 
tinuamente vn gioco , che fi chiamano de gli A uari . A piedi del 
Diauolo era fermata vna catena doue era legato vn porco che pa* 
rena d’Oro & d’ Argento , & gir aua attorno attorno , et nelgi * 
fare u’ erano vna gran moltitudine d’anime atorno , ajietate d’a» 
ma^ar quel porco d ’ Oro ; & altre anime chiudeuano loro con 
vna benda nera gli occhi , legandogli fintamente la tefia ; et da* 
uano loro vn ma%%o di ferro come da botte f & ciafcuno a quel 
modo alla cieca , andana alla volta di quel P orco per amatorio } 
onde in cambio fuo bene Jj)e fio : ( perche il Porco giraua ) fi da* 
uano l’vno all’altro fu la tefia , £7 con firama^ati ritornauano 
agalla t & la tefia che baueua tocco il colpo } era diuorata f dal 
Demonio ♦ 

Staio Non uifu t$i alcuno che ui direfe ehi erano coloro ! 

M omo A uari * 

Sauio Bifcana Rifare piu inaimi. Ic credo che il porco d'Ort e d'ayento fa la ricchezza 
de fili Auari che amaron cofa di fanjo ir fpunifima, tr coloro che lo uofiìicno 
ufirpandolo amarrare non fieno altri che fili Auari afetati di tefiro, ma i mefi 
chini fi danno fi la tejlt l'un l'altro perche cefi permette iddio alla fine . Coloro 
eheuelano loro fili occhi , debbono e fere ( credo io ) i poueri liberali » Et quel 
deaerar la tifa fola che fa Lucifero debbo hauer qualche firan fifimfeato , 

Meni* E gli mi duole ch’io non mi feci dir l’intero a due grandi huomini 
che fi trottarono fopr a V acque poco lontani da noi ♦ 

M omo Se talea dare interpetrationi fopr a quecjli Auari anchora io uo dir la mia . 

Meni. M omo per bora } noi non vogliamo tue allegorie , vn’ altra volta 
piu agiatamente ne ragionerai » 
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Memo Pei eh'ie non pofo dir nulla mi ritrarrò da parte . 

sauio Andate doueui piace , perche mi fon mutato d 1 opinione dipanar 
coti inan%i } percioche mi pare d’hauer trouato vn 1 altra forte d'h» 
uari , & altra maniera de Poueri liberali • 

Men. Verrei hauerne qualche cojnitione anch'io . 

Sauio A udremo decorrendo fopra di queflo qual cofa « L’ Inferno che 
io voglio vedere & mojìrarui ha da ejier nuoua cofa } fcr nuoua 
Auaritia , fer nouiflima l iberalitù ♦ A uari chiamerò io i Virtuofi 
ricchi , che non vogliono cauare il Theforo della virtù loro fuori, 
& far partecipe il pouero di qualche bella S cicuta > verbigratia « 
\ r no Eccellente dottore in Medicina , perche non infegna egli 
ad altri fi fatta fcicn%a i ogni volta che s't fatto ricco per quella i 
meglio , perche non medica egli per amor di D io i poueri i 

Memo Farci per retali medici mille rifpojle , , 

Sauio Mille feufe trouerejli y ma d’jfefe ne f una ♦ O troppo baierebbe 
che fare a pena può egli attenda e a gli huomini d' importanza che 
muoiono j che la perdita loro } nuocerebbe a qual cofa j non che 
vifitare coloro , che morendo fanno vtile : direbbono alcuni «. 

Meme Et miglior ragioni afai . » 

Sauio Hor via paliamo inan^i , et poi le dijputeremo tutte injteme ♦ Prr 
che non legge vn letterato , infegna per caritei i ferina affetta* 
re ( efiendo ricco ) gran pagamento ♦ 

M«i. Forche quando impar aua lui , cjli coruema pacare . 

Sauio Non debbe adunque mai vn cattiuo tf pefiimo ufo , laf dar fi fate 
ta via i 

Memo Non pare a me . 

Sauio Perche fi vende egli la Virtù i 

Men. Perche tutti i virtuofi fon poueri : tf è bene perche J? i virtuof fufiin ricchi le 
eofa andrebbe mal pernii ignoranti che Ji morrebbon di fame. 

Sauio Adunque e benfatto che i ricchi ignoranti lafcin morire i poueri 

virtuofi } bora che fon fu la gruccia loro « 
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M om) Egli r km difptnfito il mondo t ciò e , che vno habbia U uirtu l'altro la roba ♦ la ^ * 

V irtkp la roba , ta la roba fa la uirtu ; talmente che ciajcuna parte ha il fuo q'wìlì 

ut mine che rode . Ch/ ha roba rinega la patir n^a, perche non ha virtù, b chi 

ha virtù fi da alla Ver fiera perche non ha roba . 

Sauio E t chi non ha ne Ivna y ne l'altra cofa ; Jìa come Dio vuole » 

M en. Se non fife ancora al mondo , importerebbe poco. 

Sauio Quanti farebbon da qual cofa ) fe la V irtu fi potejìe imparare ,fen 
%a pagare, molti no mandano i figliuoli alla Jcuola per la pouertk ♦ 

Uomo Et afai per la ricche a^a non ue^li mandano . 

Sauio No* ce ne andremmo in parole vane } & io intendo di ragionare 
cpn qualche vtile y & mojìrarui quanto i poueri virtuofi feti libe& 
tali y wuerfo i ricchi auari y del qual peccato ( perche e peccato a- 
donare a fi fatti huomini ) ne fon puniti ♦ Etfon punitigli buari 
virtuofi a non ijfanderla lor virtù , & vi faro vedere vltima? 
mente } che chi muore con qualche fecreto y vtile alla creatura hu * 
mana } ne patifee nell'Inferno a fai » N ominerouui gli huomini , 
i ve gli farò vedere yfeoprirò il lor peccato , faperete la pena 5 e tu 

M omo lo bandirai per tutto } & M enippo ne farci ricordo ♦ Iti 
tanto andate doue vi piace y che io refterò a fare alcuna altra co * 
fa y non manco bonoreuole che vtile • 

Uomo Reftte con ripofi . 
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« V IL SAVIO SOLO* 
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E r-t A M E N T E che farebbe vna bella cofa y il 
viuer nojlro & faremmo fuuri ( fe noi facejìimo 
quello che io diro) di non andare cofi facilmente ala 
l’Inferno. Egli e pure in libertà nojlra il render 
ben per malej noi habbiamo pure nell’Arbitrio nojlro 3 amare chi ci 
odia t il dare a i bifognofi pojìi in ejlrema m feria quello che ci foa 
prauan^a } che noi Sotterriamo f o gettiamo uia 3 farebbe ottima méte 
fatto. Quanti letterati & fauijh uomini potrebbon giouare con gli 
ferini loro i & non lo fanno , chi dalla paura di digradare quel » 
la opinione , che uien creduta di lui , fi ritiene 3 altri affettano 
premi j grandi } conferuano i libri loro fcr uoglionfare dalla Sibila 
la» Et io pouero Academico chefcriuo & ragiono tutto quello 
che iofo éj pofio che premio hauro i non altro fe non quello che io 
ajfretto t dagli ignoranti(che non fanno far tanto quanto biafima* 
no ) vna gran rimefla f chi dira che ho cominciato troppo grande 
edificio 3 chi uorrebbe uedere di quefia mia comedia tutti gli atti a 
vn’otta ì & non il primo jolo 3 0 faper la rifolutione almanco 3 £*• 
qui inan^i che fappino Vuf cita faranno mille giuditij . Q uefiifoa 
no i liberali di parole maladette : per che douerebbon piu tofio tor 
la penna , & infegnare a fare , £?* dire , cori fi fa a dar principio 
a vn 1 Inferno 3 quejlo e il fuggetto , quefia e la materia f & que 9 
fio haurebbe a ejìer l’ordine , £7 amaeflrare con i fatti buoni , £?* 
non morder con la lingua cattiua » Da dotti (in opinione s’inten» 
de ) affretto vnfarfi beffe di ci'o che io fcriuo i vn dire che penfa 


Digitized byXiaoglc 


ia£ INFERNO aVARTO 

di far cofiui , a metter mano per tutto i I religiofi vorrebbon ve» 
dere qualche cofa per loro , a quefii ridonderei io ( ma no mi di s 
con nulla ) che il Medico non vifita ifani > loro ne fermano del 
continuo per nojlro amaejìramento -, & predicano fante letioni fem 
pre , pure per compiacere a chi bauejie quejla fantafia faremo la 
Q.VARESIMA, che J t pctrli leggere anchora quejla Quares 
fima ♦ Iddio può ben perfua pura bontà rimunerarmi -, ma non mi 
pare d’haUer fatto riga di fcrittura che fia degna dell’occhio della 
fuagratia ♦ Se la M aejìct fua non fi muoue da pieù j Dal mio 
canto non c’e nulla di merito , Da i Signori del mondo } da quel » 
li dico che fono vbligati d’aiutare chi per far loro honore $’ affati» 
ca , ajjietto da alcuni con vna Jferan^a viua viua che fon certo 
che non mi mancheranno 5 fcr da certi altri , credo hauere tanto t 
quanto ho fcritto fu miei Giornali > lor fon debitori & fon cer » 

io che rimarranno accefii y & cosi debitori gli metterò poi vna voi 
ta in quell’inferno de Profontuofi , degli Arroganti , ét' degli 
Ignoranti « La qual opera per ejler vtile } jfero che fi jìamperh 
anchora ella . Io veggo certi in quefio punto che lambiccandofi il 
cerucllo , non fi pojìono imaginare come io facci , a imbrattar tan» 
ta carta « Non vi flupite altrimenti } perche le cagioni che fanno 
fcriuere alle perfone fono afai ♦ Prima c’e il capriccio y il furore , 
Vabondan^a delle parole y & la materia » Poi c’e l’amore , l’o» 
dio , & la necefiiù * La ter^a , e lapa^ia , il fummo , & l’o 
pinione di J opere • T urte quefie girandole hanno fatto inalberare 
i tiofiri compagni A cademici ♦ Il Capriccio fece fare al Pelle » 
grino la Zucca &c* Il furore le Medaglie allo Suegliato * L’a 
boni delle parole fipinfe il Perlaio aferiuer il Difegno } la 
F ortuna di Cefare , & la prima Libraria ♦ La materia fa tirò 
poi a f chinar la Seconda « l’Amore mojie molti altri a dare in 
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/«re i Mondi j V Odio ha aftretto lo Stucco afare i P iftolotii ♦ 
La necefiti perforaci ha dijfoflo quafi tutti a cicalare a Mar* 
mi ♦ La Pa^/a , come vedere , ci ha mefoper la via ad andare 
acafail Diauolo 5 II fumo y ha fatto al Pellegrinorafettartre 
libri di lettere 3 fcr l’opinione di faperejara sbucar fuori la Qua* 
refema . Poi vltimamente per debito ,per il douere y verrei a luce 
il giornale* Hora quejie cagioni vi torno a dite fono ot* 
timi fioroni a fare feri uer le perfone > male andrebbe la cofa ♦ Se*/ 
D iterato dejìe alle mani del vulgo , Il F ulgure y /a S aetfa ^ il 
T uono t 0 il Perduto le lettere di Fuoco i quefte quattro ope * 
re fanno meglio al mio giuditio nella cafa y perche darebbon piu 
vergogna a gli A cademici a darle fuori che altrimenti y non per 
altro ) fe non perche le fauellano di perfone tanto infami y che 
chi ne ragiona fi viene a infamare 5 con il vitupero di fi vitupera s 
ti huomini che vi fono regijìrati fopra ♦ La chiaue della cofa > 
il Suggello fia l’Inferno y come ho detto y de Profontuofi A rro 
ganti y & Ignoranti * Quanti ci fon poi ( per tornare a cofa dal 
principio } doue mi mofi) chef emendo nuocono i O Dio y quan* 
ti volumi y quanti f cartabelli y & quanti jlracciafogli y quinter * 
netti y Itbriccini y & altre velenofe leggende fon per le mani de pie 
bei , che fotto Canta y & S antitei finta fi leggono in danno del * 
la R eligion C hrifliana ! merce degli huomini Luterani che per 
vfurpare quel d’altri y fi fon dati a far bottino di tutte V anime ♦ 
Chi f ente quefii nouelli C hriftiani e paion tanti Hilarioni y guar 
da poi i fatti y & vedrai fe ti riufeiranno peggio che befiie , to’ 
S afona fi ♦ In C ariti di parole fanno ogni cofa doue vi paro * 
le t ma doue entra l’omino del rubare y afa f inare il Profimo 
vituperare y fcr offendere infino all’ofo , non te la perdonarebbo * 
no fe tu gli apicafi x Ma per non far fatira vengo a concludere 
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che poca fatica farebbe a viuer bene , lafciar le vendette in mano 
a chi ha cura di noi y Or che difponefie ogni cofa 5 V efttrfi di P a 
tien^a per tutte le cofe che può il M ondo tormentarli 5 vfare in ss 
uerfo ciafcuno vna ragione amore uo! e y non vna for^a di f bone * 
fia y far che la Pietà vincere y & operare fi fattamente che non 
folamente noi non f ufiimo riprefi y ma lodati in tutto il procedere 
della nofixa vita 5 Ma chi fia colui che dia principio y di donde 
verrà quell" huomo che comincia far que fia firada i comincino i 
buoni a confufione de cattiui a infegnare y amaeflrare y gio * 
tiare yfare vtile y honorare y premiare y folleuare y Or guidare per 
buona via tutte le nofire opere : fi come va’ altra volta meglio & 
con piu comodità y ne ragionerò altroue che in quefto luogo doue 
fono A uari afiai per giouar poco > & Liberali per nuoce* 
re infinitamente ♦ t . )\ , - 3 • uv. * . v ' :\ uw , ì 
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AL SAVIO ACADEMICO, 
NOSTRO COME 

^ FRATEL CARISSIMO, . 
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- IL DIVOTO DICE S A L V T E ♦ 


E N S O che uoi non ui [corderete mille belle cofe j 
nel reflante degli altri Inferni t per ciò che io ho 
ueduto tutti i fondamenti fatti da uoiff compren * 
do luogo per luogo finito. “Reali f imamente uoi fé* • 
te ccptojo inuentoreje uoifojle flato vn' pittore vnico haurefle di 
flupendi difegni ripieno il mondo ♦ Le materie fon bellijìime ma 
quefia de ricchi Auari & depoueri liberali } ( a quella ftrada che 
io ueggo che caminate ) F ia nuoua materia ♦Voi haurete da dire 
di belle cofe uer amente , perche tutte te faccende di queflo noflro 
huomo portano vna certa bilancia con loro da pefare equale che 
tutti non la conofcono. Chi vuole ragunare ( per non dir adunai 
re ) danari da vna parte della bilancia ponendogli $ dall'altra fu* 
bito ui trouerd dentro come egli e for^a che gli rapifca delle mani 
altrui ♦ Vn 1 altro pefa da vn canto la digniù & altera che 
vuole 5 eccoti fubito ch’cgU ha poflo Vkumilth in oblio y per con * 
trapefo « Io V oglio la potenza (f fuperioritatLaf cimi metterti 
all'incontro /abito $ il pericolo della T irannia y i lacci che tu Un* 
dirai a tuoi fudditi y & come tu gli priuerai di liberta comodamen * 
te y fcr cefi tifottometii a fi cattiue opere non lo credendo ♦ T u di* 
mandi fama gloriofa $ L'Infamia fubito uie ne a fare il paragone 
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Si che facilmente potretìe empier l’Inferno * H abbiateti poi cu* 
ra uoi y per che hauendo a far con il Dianolo , egli in quejìo 
fcriucre , if rifcriuere ( cojì auertirete gli altri A cademici ) non 
vi mefcolajìe certi lacci coperti doue rimane jle o voi } o gli altri 
fratelli prefi alla Jfrouijla » Egli è vn terribile ingannatore : N el 
C ielo doue era pace vi mefie guerra ♦ N el P aradifo exercito la 
fraude 5 fra primi frateglif cagliò l’odio y & breuemente fe voi 
andrete con il pie del piombo > voi trouerrete che fi ficca per tut * 
to * Quando vide che egli erafor^a che fi mangiale per viuere : 
per hauer che tirare anch’egli } vi tefe l’archetto della Gola . Fu 
poi chiaro } che alla generatione necefiariamente bifognaua concor 
rerefbt egli u’auiluppo in vn tratto la lujìuria • 1/ conuerfarc in* 
fumé } non fi poteuafar di manco j Ecco che u’aggiunfe la coda 
dell’ I nuidia ♦ N onjì potette far di manco di non entrare nel go* 
uerno y fcr nel maneggio del tuo & del mio : e’I Diauolo che fe * 
guitaua l’orme de nojlripajii : ci mej?e fopra il peccherò ( brufco ) 
dell’ Auaritia fubito * Net correggere ( che r’haueua a vfar Cd 
rita & Amore ) apicco l’Odio , & l’Ira nel petto del corretto * 
re « O quanti inganni ci fono , bifognera ben feco ejier Sauio da. 
douero ♦ Il principato parue all’huomo chefojìe di gran frutto y et 
egli pofe la Superbia per cotona di quello , Nel cuore che penfa* 
ua alle cofe perfttte > con ajlutia ferpentina vi pianto in me%%o 
mille radice di concetti cattiti * Le membra nojìre che per vtil no* 
jìrojì doucuano esercitare } furono accompagnate da molte opera* 
tioni di danno } & di vergogna* Vedete s’io dico il vero» La Un* 
gua parla il falfo j V occhio riguarda con ani. lira di contento il 
malfate : le mani fono piene di f angue , il nojìro camino ci gui* 
d.a al peccato : il corpo s’ejìcrcita in vilt'd, di pericoli terribili ♦ Se 
noi dormiamo > ilfonno ci mojlra vitupcrij 5 fe vegliamo ci di* 
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fyonghiamo col petjfero a fatti pepimi ♦ L 3 allegrezze ci fanno 
venir dijìoluti $ fcr gli affanni ci precipitano nella difaratione ♦ 
O pouera terra di A damo geminata di buon femejll nimico tuo 
• * f°p rag: unteti fopra y & u'ba di nuouo feminato anchora ♦ Et 
che feme i non t grano buono ; ma c zinnia ♦ La e pcjle dell 3 a» 
nima j faglila huomo con la mano della dottrina dell 3 Euangelio y et 
con V altra della C ariù y gettala nel fuoco ♦ V oi adunque tene 9 
te la bilancia pari y f e ponete da vn canto la riprenftone $ non 

lafciate al nimico contrapefar con ira\ma mettetiui tojìo la mano del 
la C arità ♦ Sepenfate d'infegnare 5 fate che V opinione f alfa non 
vadi per contrapefama la legge deWEuangelio 3 et i diuini amam 
ejlr amenti della Santa Romana Ckiefa* Voifete Sauiofi? da 
Sauio fo che ui gouernarete * Iddio ui Doni la fua gratta » 
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Ricordatevi di far ( per auifo caritativo ) quella difintione de ria 
chi ir de poueri , che io vi dipi nell'Academh ♦ Che il ricco Jfaua nelle fan» 
me , ir il pouero nel feno di Abramo . Accioche i ricchi non f penfifino d'ai» 
dar tutti a cafa calda ; ir i poueri tutti in P aradifo , perche Abramo fu ricco 
anch'egli , if il pouero fiaua nel fio fino . Come direfuron ricchi egualmente $ 
Vio , fcf poueri di defi derio parimente , ir l'allegoria farò poi io quando hauret 
te firitto tutto V INFERNO, ir farò vedere a ricchi che fi vogliano am 
dare in PARADISO che bifeyna che i poueri Meno del continuo loro infi 0 
no , ir raccomandare il meglio che io fiprò i poueri a i ricchi ♦ Che Dio j!i lUut 
mini hojyi, che certamente e n'hanno neccfiitk , non che bi/ojno . 
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RADAMANTO VN DE 

PRINCIPI (MERITAMENTE) 

Del Regno Grandijìimo delle Tenebre», 


AL SAVIO PEREGRINO NELL’ALTRO MONDO* 


V SEMPRE mai cofiume della nofira toro» • 
ria d’efier cortefe in tutte le cofe } mentre che noi 
fumo doue Jete uoi bora ♦ riacque a uoi altri che 
criuete ciò che ui utene infantatati confinarci 
in quefli centri fen^a lume ,tf far giufiit:a } et far 
gajtigare coioio che pajìon dalla uita alla morte carichi dt peccati jet 
non per altro ci condanarono a quefioje no pche noitenémo la bis 
lancia pari . Guardate fe noi meritauamo quefia fianca fi crudele y 
per hauer fatto opere figiufie ♦ T utti voi altri ue lo fete creduto y 
(X credetelo a quel che io ueggo » De gli altri che per la maggior 
parte fon pa%%i non e da marauigliarfi } ma bene e da flupire di uoi 
che ui chiamate Sauio ♦ La lettera vofira ha bene hauuto vn certo 
che di rifletto fcr vn' altra cofa : hor bafiaAo ui uoglio cfier cortes 
fe d’vna riflofiaiet per bora non vi voglio direfe io fono nel mas 
neggio che Jt crede , & a fare ( per dirla largamente ) il boia iti 
quel molo ch'io da molte penne fon dipinto . S e loro adunque fi 
fono imaginati vna cofa (f l’hanno fritta j noi ancora per tratte s 
j H nimento vofiro ui fcriueremo nuoue inuentioni . lo ui mando vna 
ruota difegnata di mia mano ( perche in vita me ne dilettai di fi 
fatta virt'u)nella quale fono acque che gi'dfuron d’oro d’ Argento 
di Gioie f & di Moneta } & tutte perforati di fuoco fon difirutte 
quefle cofe j & cofi ardenti fi fanno femprej quando vn ufuraio y 
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nuouo ritorna in toro fuggendo fuori della ruota , & noi che face 
damo ftarui la guardia di Diauoli } lo facciamo ripigliare } & dette 
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vn'auaro , ò vn' altro che tritamente babbia gettato uìa in uitij le 
ricche^ } noi lo gettiamo la dentro t & la fi dijlrugge , & ài 
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tro vri* altra uolta f cagliare a fonderfi : & cofe in perpetuo farò 
tormentato * Mia inauri che capiti al tormento eterno ? per dirui 
tutta la noflra inuentione : TMoi balliamo v/j monte altifiimojat* 
to tutto delle cofe filmili a quelle che ciofcuno auaro amo al mondo } 
Onde fubito che egli muore fi ritroua ui vna Jpatiofifiima Cam* 
pagna a prefio a quefto monte j ben fapete che fubito che egli rico * 
nofee le cofe che penfaua morendo hauer perdute $ corre fcr fale al* 
la montagna y & quiui fi carica apunto di quelle cofe che lafciò 
nel punto della morte fi mal uolentieri y fcr nello fendere ei uede 
la ruggine che gli confuma V Oro y uede le Tignole che gli rodano 
i tanti uefiimenti y & figli fcuoprono moltiladri ado fio } & gli 
toggano le gioie y talmente che difierato feende in tutto y & ritro* 
uafit nudo nudo y nel rimirare poi di nuouo il monte $ di nuouo gli 
uede lefue cofe y fcr fa fubito penfiero ( per V amore che egli ha 
loro ) di tornare per efie* Ma eccoti che di fitto a quefto monte 
efeono fuori Grifoni y Leopardi 7 T igri ) & Pantere y fcr uan* 
no alla uolta fua y egli con il grido fa grandifiimo flrepito & le 

fiere romore terrìbile jfauentofo y & rifonante ♦ Onde corrono 
fubito i nofiri Satelliti , & lo pigliano & come u'ho detto loget* 
tano nella R lieta de gli auari 3 che difegnata e con quefto foglio* 
Q uefiafia adunque in ricompenfa della lettera : ne altro ui dico » 
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ALLEGORIA 


DEL DVBBIOSO* 



E d E PAuaro il monte Me R iceberg del Mondo, b s'af 
fatiti a fatimi . L aborauit diues ( Ecc . X X X I* ) in con* 
gregatione fubfant'ue ; ma nello fendere al piano d'una fepoltu* 
ra conofe che egli non ha fatto preda di T hefro perfetto , ma 
imperfetto , perche non e Crlrjfc ma Terreno , tf vorrebbe 
portarlo fico , ma non può , perche mentre che il Grijvne figli para inondi, in* 
ter parato per la violenta degli heredi che fin fatti pof efori del Monte, men* 
tre che il Leopardo s'affaccia incontrogli ; che fgnifca, le varie fraude fcr mac* 
chie delle fue faccende if debiti che egli ha t mentre che il Tigre aparifie alla 
fu prefica , che altro non Vuol dire che la velocita di ciafiùno che cerca di 
predare , ciò che egli haueua per diuerfi vie ; mentre dico che la "Pantera s' a* 
prof ima a lui , che in quefto cafo s' efione per la paura della morte ; Eccoti i 
Satelliti , eccoti i peccati che hanno fintito i quattro animali gridare, ciò è i quat * 
tro Elementi che danno la fuga all' Anima ( perche il corpo Ji rfolue in quelli ) 
i peccati dico lo danno nelle mani del Diauolo che nella ruota delle pene lo getta 
finitamente , la qual Ruota gira del continuo , if non ha mai ne temine , ne 
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FINE» 


Della Prima parte dell'Inferno de gli A uari RiccM* , 
l Et Liberali P oueri* 
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Q.V INTO INFERNO DELL’ ARDITO 
ACADEMICO PEREGRINÒ. 



] N 'I/ I N E G I A 


jrB LL’ ACADEMIA PEREGRINA 
PER FRANCESCO MARCOLINI. 

M D L III. 
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AL MOLTO MAGNIFICO 
ET NOBILISSIMO 
GENTI L’HVOMO, ù 

Il Signor Vincenzo B onuifi } femore ofieruandifìimo * 



BRAMENTEck lafama vojìra Si* 
gnor e I llufire y non ha mancato con i fatti 
generofi particolarmente $ di tanto quanto 
laprometteua vniuerfalmente ♦ Ella fu 
cagione per il procedere bonorato che la 
faceua con gli giriti nobili & uirtuofi $ 
di farui prefentare il bel libro del doni 
noflro Academico y & confermare Vamicitia fua con mandamene 
vn’ altro + ha Signoria vojìra d'animo cortefijìima lo ringratio 
con vnafua lettera ardente d'afetione ) et gli mando la catena d’oe 
ro la quale lo lego fi fretto , che mai fi f dorrò * E gli che uuole ef* 
fere il Doni in nome et infatti dona delle fue ricchezze parimene 
te } & quando non ha tanto che pofii paragonare il benificio riceue 
uto : toglie inpreflo , richiede gli amici ^ fi fa feruire ♦ Moggi 
che i l'ultimo giorno di Gennaio , egli e venuto nell 3 A cademia y 
nella quale fono fette libri compofii ) de quali fe n't dati alla fiamm 
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fa quattrò } Vna parte per libro et dandof del quinto libro la primi 
forte ci ha pregato } che noi ue la consacriamo moflrando quan* 
to ui Jia tenuto & obligato per hauerlo presentato : per hauer 

gratiof amente rijfojlo alle fue lettere y le quail tiene piu care afai 
che Voro.Hoi che no glipofiiamo macare in Ji fatte imprefe(et tan 
to piu per riuerire vn pari di V. S . ) gli habbiamo fatto il domo, 
che e queflo prefente libro f dell'Ardito • In nome del do N t 
adunque ( fchiauo incatena della fplendida cortejìa voftra ) ue lo 
preferiamo dedicandolo al nome de JB uonuiji degni d ' efier no* 
minati in tutte V opere I lluflrì : fr* infinitamente con tutta V A co* 
derma ci raccomandiamo ♦. Di Vinegia dell 9 A colemia 
Pellegrina V vltimo giorno di Gennaio * MDLIII* 
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V B 1 T o y di non ui Jpauentare lettori honorati con 
quefio mio libro ma piu ui fipauenterefie afiai f’io 
ue lo defii tutto inaridì a Stampa fi come a penna il 
principio } ui dimojlro ♦ Altri che V Ardito bau# 
rebbe mefio mano in quefia biada * L 5 importa uedete y & mene 
accorgoa defio che io fon pafiatofi fatto pelago per ciò che rimiro 
il pafio peruolojO ♦ T occare dottori a ciuetta em i mettergli a cafa 
il diquolo am t Dottori y dottori 5 L 3 Importa troppo a dir Dot * 
tori yfapete noi quello che m'aiuta che io non ne tocchi vna rime 9 
fiata di parole y la coda che io ho fatta alla lor dottoreria : con dire 
IGNORANTI y per ciò che non farci mai nefiuno che apra la 
bocca a dire egli ha detto a me ♦ T utti(o la maggor parte) fi ten * 
ganofu i & ringratiato fia Dio 5 il ter^p non fo s 3 io debbo dir 
piu 5 non fanno fefien uiui ♦ O pouere perfine che urtate nella 
turba di tanti ignoranti ornale arriuate fcritture in che maniui 
fiate voi auiluppate . Ma dianla vn poca per il me^p y voglia m 
mo noi dire che fi troutno de dttori di quella fatta che fcriue G ri# 
fofiomo che lodino la ueriùt y 65* amino la bugia i de lor cofiumi 
non accade parlare : ancora che fi debbe pigliar la dottrina & la# 
fidare andare i cofiumi > a gufa delle api , che lafciano l 'erba } 
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figliano il F iore , di cofloro adunque ftr mio configlio fi clebbe 
figliare il meglio 3 foi l afciargli ( si dice a chi tocca) imperuerfa a 
, re a lor piacere y 0 come farebbe bene cercare quello che fcriue 
SANTO ambrosio» A nte uita qua doctrina queréda efl ♦ 
Vita bona fine doctrina gratiam habet y doctrina fine uita 
integritatem non habet . Et io fuenturato che n’ho tenuto vno 
apiccato alla cintura , che non haueua ne buona uita y ne dottrinai 
òr ero tanto cieco che io non me ne accorgeua . A nchora che’l 
"Perduto che lo conofceua tn’ha affermato che } métre che la fua dot 
toragginefu da me amaejìrataje fue trijìitie non furon mai ardite 
di far fi fuori y ma come io gli leuai le mani di capo , che la dette 
alla fcapejlrata per il me^o j tanto che bifognò imbauagUarlo,& 
rompergli le braccia » Va che ne patirà la pena nell ’ I nferno de 
gli A rroganti ignoranti y nella maVhora ♦ S ia detto con pace de 
buoni dottori y òr huomini eccellenti , òr di coflumi ottimi ♦ lobo 
trouato di gran bejlie dottore ]? e » Seneca m 1 ha inf agnato come 
io debbo eleggere da qua inan^i i D ottori ♦ (E pifl. xxvij . ) E li* 
gamus non eos qui verba magna celeritate pnecipitant , òr coma 
muner locos voluunt , òr inpriuato circulantur y fed eos qui via 
tam doccnt , qui cum dixerint quidfaciendum Jit , probantfacien 
do quod faciendum flt: nec vnqnam in co quod dixerint,fugienmi 
dum dcprehenduntur * I orni ricordo bora d’vn dottoricchio ama 
gante che flette per mio copifla alcuni anni y che era ( Ò e ) tana 
to bufolo , che apena t’accorfe eh ’ io fapefle leggere : òr per tfler 
io nello fenuere flraccuratiflimo come colui che non pojìo rileggere 
le miefritelle il mi pacano 3 volete voi altro che diuento tanto 
infoiente ( per lifciargli io la coda : Ò dirgli dotto ) tanto profon 
tuofo arrogante , òr temerario y che diceua di far egli di fuo caa 
po ( che Vhagroflo ) ci'o che traferiueua di mio ceruello ♦ O che 
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brutta beftia , Ignorante ♦ Chi diauolo adottora quejli tali caftro * 
ni i Dottori ( per la maggior parte) Ma medefima lega del Bue* 

5 ’ io hauejìe autorità di far dottori ( che mi pare vna gran cofa ) 
vorrei che f opero di qUefla tacca ♦ In fermone verax } in iudican* 
do iufiui y in confilo prouidur y in comipio fidelis } & conjlant 
in vultu y pius afpectu } virtutibur infignis y bonitate laudabile 
Quando egli amaeftrajìe di si fatta forte defi quejli faggi del* 
la fua fetenza > aWhora V addottorerei 5 ma per volerlo far dottore 
accio che egli jlia in capo di tauo\a y & perche babbi la mano dritta 
nel caminarp la firada 0 porti la palddraj lo fpaccerei p fanciullo y 
et lo rimanderei alla /cuoiaio credo che fia tanta differenza da vn 
buono y a vn cattiuo dottore y quanta t da vn viuo a vn morto « 
La legge CodMb.xM. de profeporibus et medicir* L *magijlrof t 
dice coft , parlando di dottrina di dottori , fcr di quejli che fanno il 
maejlro y fcr lo fcriuerò per lettera per che fauello con dottori in 
vtroque ♦ M agijlros jludiorum doctoresque) eccellere oportet ma 
ribus primum deinde facundia* &c+ 

Ante docere cupis quatn dijeere portio vana 
Et affectasregere nefeius ipfe regi ♦ 

Quam male confundit ratio propojlera mores * 

O dottore f e y voi hauete l’uno fcr V altro male", cattili a dottrina 

6 pepimi cojlumi 5 per che fiate voi poi fi gaglioffi & fi sfac * 

ciati che diciate sì profontuofaméte che non c’t ne pano che fappia 
fe no voiiet molto ripredete la vita d’ altri et la vojlra nò regolate } 
lauate prima le macchie c’hauetefu’l petto , poi gridate a chi e 

imbrattato ♦ V edete quel che fa V opinione del vulgo : come 
fi dice egli * dottore la cofa genera marauiglia y et fi crede chefap* 
pia quello che fi puofapere ♦ Quejla fantafia dell’ignorante plebeo 
e fiata cagione che Vinfolenz ? de letteratucci } ha mepo vn tallo fui 
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vecchio y (f vii te in che molo t & f opra che fondamento huom 
no eglino hanno fabricato vna muraglia marcia } & fatto vn 
palalo pericolofo ♦ 

X ^ • • • 
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J L uederfi quefii doti eringi > de un foldo la dcigina , fra pacare dalle brigate 
si malamente ,fece lor penfire vn'nuouo modo da rubar la borfi alle per/one , 
ma perche cgni trrflitìa vuole vna coperta di bontà, b cgni amara pillola una riti 
uoltura di zucchero o d'oro; pero penfarono in quefia manieraceli è heggi inarati 
riputatane quefia nome d'Academia ; la quale s'è calumata di fare cefi Vna cer* 
ta quantità d'huomini letterati , b ingegni mirabili fi fino acofiati irfteme , b le 
hr virtù conferite b fatte concfcere . Onde come argento al martello , le prò* 
uauano : b in qurfio modo ueniuano cani giorno a piu perfct.cne , Hora per 
abbuiarla da fi fatto efiercitarjì la cefi ha prefo il nome honorato , b la ripa* 
tatione . Siena , Vadoua , Roma ; Piacenza , b Fiorenza n'hanno dato faggio 
Ottimo . Qutfii Ignoranti , la prima cofi stufarono infeme , b prefiro il no* 
me d'Academia , ma perche a metterui vn letterato fra loro , la cojà fi farebbe 
sbarbata /omiefa che egli haurebbe bandito fi fitta infoienti , onde farebbe mi* 
nato quefia baccarella ; fi rifoluerono ( come in animo s'haueuano propojlc ) din * 
' a fanciulli, b con vna pedanteria coperta lauorare nella fobica allaga * 

cfiar da , Ma perche la gente per trifli b per ignoranti confieua , deliberare * 
no di corrompere il guidito di qualche buon H uomo da bene , che peccale piu 
tefio nel maccherone , che nel Fegatello : b qua gli mcftrarono per piu 
vie la luna nel piego, Vno gli ficrua ardere che a fare vn lungo tale per in* 
fignare a faro ludi ella era cofi pia ; l'altro perfuadeua che n'harrlbe hcr.ore b 
fama grande , il piu ignorante apertamente mcflraua il guadano grande , il qua* 
le è ruffiano della buona intentione . Et perche i marjri erano il verbo primi* 
pale, dijprtfiron fra loro le letture ignoranti pive , Quello prejè a legger latino , 
( grefio modo ) gurll'altro Logica , ( auuilppa pur fi lettoni a fai. L'altro il Ve» 
tr archi , ( o pouero porta ) b vn'altro Omero , Et cofi fecer f tufo di mani* 
goldi , lì buon principale che rcn fi prua di lettera andò dietro al fio fino deh 
hfitio dell'huoiro da bene: Et fece il fio conte: tanto haur'o per fidare, fenderò 
Unte, Santo dato a i maefin,e canto enarrerò, b veduto la cofi utile b pompofi 
Jliacci'o il capo al tordo.Et qua fi cominciò a dar fuori la fama i capitolisi nome, 
b altre cofi apropefito da tirar l'acqua al Juo mulino, I padri che amano i lei fi* 
gliuoli veduta quefia pillola in 'Zuccherata l'ingiottiron Jubito b cominciarono a 
mandaruene , e tanto piu che i figliuoli generalmente fin fafiidiofi ; e parue loro 
d'hsuere la V A S QJV A in Domenica , O poucri padri fe udì fipefie deue 
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WÙfi mandate , tf rio che imparano' ( non diro d'alcunr thè ui fi me perfet» 

tamente mi [turilo d'aleunt thè farebbe bene [piantata ) non ui rurerejle altri * 
menti di mtrdaruegli . In quefa maniera i dottoru^i trottarono il pane , tf 
le sberrettate. I' EcreOer.tr fu le foprafime , ir il Sonore : thè inan^ s'era ron 
uertito in manigoldo , furfante , ir igr.onntaccio . Qual fieno le buone o le rat 
t iue ron quefa esempio le pome tonofcerr . Quando ritornano i vofirififioli 
uedete tome lofio tafiianogli Jludi , ir quanto pref amente , pigliano le rane da 
forare, ma per non dire tutti i viti j , ir dirti per rati mortali thè fanno per et* 
eeUen^g metter in opera . Fate loro per rifolutione quefa domanda , Vien qua 
fgliuol mio, quando tu farai padre , ir haurai come ho io [fiutili : manieragli 
tu nell'A rademia doue tu fri fato ! fe ui diranno il uero de i tre due ir meogo 
rifpondendo aia reale : ui ridonderanno mejìer nò. A i'hora date loro animo, ir 
f attui dir perche, lo ne conojco vna fucinata thè m'hanno detto che hanno inji 
fatte conbricthe imparato tutte le trifiitie che ft pofiono penfare ; fi da quei dot* 
toruqù , come da i minìflri , ir [alari grandi. H or uedete per non cicalare piu 
(bafa f Murre aperto vno fpiraglio a i padri da bene') uedete la pedanteria doto * 
refea , ir la dottoreria pedantrfa ; bella proua che eia ha fatto . Non fipete 
voi padri Ottimi che tenendo vn maefiro in c afa , i ucjlri figliuoli pigliano tutti 
i Juoi atti , fatti , ir cofiumi ? fe è villino come vna gran parte ; ir ignorante 
come i due tn\i ; che i vofiriffìuoh non fon mai da nuia { chi volete voi 
( direbbe vn ’ altro ) chefacci fi fatto efiercitio • fi non qualche pecora campi > 
perche non fi mandate voi aia S C V O L A , ir perche non cercate 
voi thè i M arfri della vofire CITTA feti fistienti i Non vorrei 
io t Dico che non vorrei , quando fofii di coloro , che pol?ono , che leuafie 
■iquola Ut [uno, che non fufe approuato di cofami ir di lettere . S'io V de fi e ah 
legare i cafifieierati acaduti farci fitte libri non che vn difiofi. Et chi apri» 
ra fi occhi a qerfio vn dittorurgo entra in vna cafa, ir manimette : egli e 
meglio che io taccia per honore del uiuer Chrijfiano : Che troppi fino, i vituperi 
maniffii . Per finirla adunque . Io ho pieno , eclmato, vn’Injvrnej di dcttcrefi 
fe , Ignoranti , ir Dio ho lefie ( difie il "Negligente nojlro Academico quando 
uedde quefio infèrno ) Dio uo/efie: che fi come in parole fino tormentati del dia» 
nolo : fifero infatti , pei thè chi può non mette mano egafiyarli , 
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ALLA CORONA ALTIERA 

D i E A C O, 

RE POTENTISSIMO* 
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I s O G N A pure chela potenzia vojlra babbi par * 
ticularmente qualche carico * I noflri A ca demici a 
gli altri Re vcjlri come fratelli , hanno fcritio aU 
cune cofe da mettere ( piacendo loro ) a effetto j ala 
(uni con gli ferini chiamano foccorfo altri vendetta t & certi da* 
to auifo ♦ N e fi una di quefie cofe mi fa mandarui a ueder quefio 
Inferno de Dottori Ignoranti : ma ho fcritio per acompagnare 
vn dottore che viene da uoi } €r r accomandar uelo» Il pouero bee 
Jlione delle e fere delle fue trijìitie fcolpato f perche ha peccato 
per pura pura purifiima ignoranza . Penfate s’ egli è ignorante > 
che hauendo vn fuo 7fo toltofelo in cafa (vn huomo da bene cer * 
tamente fcr lo uefiiua } £7 pafceua 3 vna mattinagli fu prefentato 
in vn fanone d’ Argento forfè cinquanta fichi B rogiotti(cer* 
ti fichi come buoni grofii ) i quali eran de prima ticci ) eglifacen * 
dogli porre intauóla } andb infimo in camera - } il nipote } ciò f que * 
fio dottoracelo aportatore della preferite j uenne apunto in fiala t & 
ueduti i fichi } in mancho ch’io non ho penato a fcriucruerlo gli 
mangio y inghiottì , trangugio , ficco fiegli ingoia , tutti tutti ♦ Il 
fuo %io venuto per metterfi a tauola chiede i fichi } & il buon fan* 
ciullone di trenta ami in circa $ r/Jjofe me fiere , io gli ho mangiati 
tutti * O porco t difit il zio } canna da empierla ( fapete voi ciò 
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che io voglio dire per parlare bonefo non lo dico ) di litanie } van* 
ne fuori , tira via di quefa cafa $ fcr lo cacciò alla malhora , Ef 
WO» gli fece mai piu ben ne male » Siche vedete , x’egJi e paraci 
ciò j d j>o/?a di cbe co/d r^Ii Ji/ece fcorgere per Vn’afnó ♦ V «’dl 
trapunta ha in fe . Che mangia tanto che gli fa male : vedete fe 
fi può metter nel numero de furfanti , if per quefa riempierci y 
ogni fettimana egli piglia vna prefa di pillole d' Aloe lauato-, ogni 
quindici giorni vuol vii argomento } fr* ogni mefe recie ( per man 
tener lo fìomaco netto ) vna volta * Queflo e quanto egli babbi 
fiudiato la fua Eccellenza * Voi vorrefle fapere perche io Ikab* 
bia dirizzato piu a voi y che a M inojio » Io vi rifionderò « 
A Ila femplice camino anchor’ io j egli in quel fuo vomito , pare * 
ua a me che vi chiamale fempre con fare fortemente da ejìer vdim 
to'vn miglio lontano E acò Eacò , Edcò ♦ Con mi credo che 
favofrodiuoto: Inuocandoui nella principal virtù fua , idejl 
quando r’exercitaua fi virtucfamente ♦ Io ve lo raccomando adun 
que per quefa (impliciti f anzj pura ignoranza ♦ Ho penfato 
poi che farebbe bene per ejiere vn certo f ufo grandaccio , vn cer* 
to poltro nac ciò difutile che la Signoria vofra lo facci bandieraio 
di quanti dottori gaglioffi che voi hauete nel regno « V 'esorterei 
a farlo Capitano , ma mi par poltrone oltre al douere j però non 
fa il propofto ♦ Egli face ua penfero di portar feco non fo che ara 
mario vna ruota & certe altre trabacche cariche di libri } ma per 
eferui alta la pcluerefopra mez%p braccio Vho confgliato a la 0 
fciargli per vn mio amico pi^icdgtiolo : tanto piu che fono in 
quella prima forma de buon tempi ♦ Siche non farebbono fati il 
propofto a portarli . 1 1 Sono viene in fua compagnia che mai l'ha 
in uita ahandonato , & bora alla morte non gli vuol mancare . Di 
fiuauù vi darò vn faggio migliore della fua ignoranza } che venen» 
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do a morte il pouero fciagurato dijìe con gran fofyiri pur mi cfe 
ucro il S omo y di quefio vi fo fede che egli baueua il torto , 
perche delle ventiquattro bore ne dormila fedici fempre y quattro 
nello Jlare a inpin^ar la gola', due in certe altre porcherie J empiici y 
di non fo che fuo famiglie tto y & due in euacuatione y il refio del 
tempo del giorno & della notte y lo Jludiaua tutto* Siche del dora» 
mire gli do la fenten^a contro y perche al giuditio di chiunche lo 
conofceua y ha dormito piu che non fi richiedeva Dottori , a vn 
fuo pari poi y lo lafcierò giudicare alla S ig noria V ofira ♦ 

La gola Vha abandonato y oche ingrata y fcr la L u fi uria y duefue 
amiche eh 3 erano fempre V animate il cor fuo*. Che f grattate a 
laf ciarlo nel maggior fuo bifogno . Egli mi prega ancoraché io 
auertifca la voftra corona d 3 un’altra fua femplicita i’una fua le 
gnoran^a grande . {? e quejìa • Che per fiat piu quieto delU 
mente fir potere attendere a gli / ludi p egli non vuole hauere amie 
co alcuno , & per confequente non far feruitio aperfona y ma da 
Vorcaccio conferuarfi ripofatamentc ♦ A nchora che di quejìa cofa 
ho contrafiato vnpe%%o feto di non la uolere fcriuere a V ♦ S » 
ma egli m'ha ubilo con argumenti ajìai y & con vna ragione uera y 
dicendo xfe a quefio mondo y non feci mai piacere a nejìuno y if 
non hebbi mai alcuno che mi uolejìe bene > perche uolete voi che 
nell’altro io Jìia a rompermi la tefia in fi fatte poltronerie i lo che 
twlentieri in quel che non mi cofta compiaccio y gne ne ho data 
vinta y pur dicendogli fempre y uoi farete Eccellente Dottore te* 
nuto vn’ afino y e u’hauranno per gaglioffo , ciafcun vi terrei vna 
" befliaccia Ignorante furfante y & altre ap attenente ♦ L 3 e fatta 
egli utene e tira le cal^e y egli ha il rantolo y Eccolo Eccolo y egli 
e fbafito : egli e voflro y fategli carene y et di nuouo uelo racco * 
mando * D al mondo che noi habbiamo a pigione M D LIII. 
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L a ♦ S ♦ V ♦ farà contenta di darmi auifo iella rìceuuta per core 
tefia la prima cofa : poi perche tutti gli altri S ignori nojlri A co? 
demici hanno hauuto rijpojìa etfe non mi rijjjondefie parebbe ch'io 
fojìi da manco degli altri , £7 io non fono ♦ O uerofi crederei * 
bono chela S ♦ V ♦ non fi degnale : ho caro poi che fi fappia 
quanto io babbi giouato a quefìo mio dottore ♦ Mi rejla a dirui an » 
(orafi haur'o caro che voi gne ne diciate chefubito che lafua Ec 
celll^a fu sbafila } tutto il nojìro fecolo fé n'e rallegrato. chi diceua ^ 
il mondo s' e fmorbato di Dottori } alcuni ajfermauano che il mag 
giore ignorante che nafeefie mai era morto ♦ Altri voleuano che 
l’Ignoranza non ci fi trouafie mai piu y ma confecofofie fparita. 
No« e mancato chi fio fiato d'opinione che fu morto a pofia dafe 
per non e fiere vn dì ama^^ato da altri : queflo mi potrefie auifa * 
re anchora j fé cosi e > o nò » L a S ♦ V» mi perdonerà , egli e 
for^a che io ferri la lettera perche moltiplicano tante perfone a ve s 
derlo , fcr dicon tanto male di lui y il tante trifiitie , che mi con * 
t terrebbe fcriuerui vna balla di cartai esaminatelo } et datemi quals 
che minuta di quelle , accio che dicendofi qual cofa che non fia ve * 
ra che egli habbia fatta > confrontandola j io pofia dire , trottando 
il contrario di ciò che detto hanno j che mentano per la gola « 
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MATTEO PALMIERI, tVRDITO, ET M O M O# 


H A; VE RM sfatto coti te tue fcongiuratìoni par* 
tire dal profondo dell’ A bifio , & uetiir qua fu per 
fi àebol cofa , mi fa uenir voglia di ridere : Io fono 
due^o a ragionare ì & fcriuer cofe alte Effiupen* 
ìe , d’anime di Jpiriti , fcf altre materie fottili y & tu vuoi fapet 

da me le pene che fi datino a i Dottori ignoranti ♦ 

A rii* Quando ho prn/èto) b ripenfao di voler delle cofe dell'Infermo hauerne qualche 
copritore non ho troucto la fu [fedita fra da di quejla di fatui venire difopra 
( perche fapeuo che erauate certamente la ^iu tifato) b per tanta amicitia noftra 
ero certifimo che non mi mancherfa . 

Momo S ’cgli hauefie fatto a mio fenno non'ui daua quefla noia } manca* 

nano i modi da fapere dall’ A , al Z ♦ 

Ardi* Se non cifujfer mancati , lafciaua fare ♦ 

p al* L 9 e fatta y non accade piu dijfutarci fopra » T u defideri A rdito 
di fapere da me 3 delle pene de dottóri ignoranti ♦ Qua c’e vn’s 
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gran caoc da iiuidere . Per che il dottore ha vn’piede neWhonore > 
V altro nella dottrina ♦ Quando vn dottore e ualente huomo $ fe fof* 
fe figliolo d’uno Jfa^a camino non gli è carico alcuno j cofiper\ 
il contrario quando e Ignorante y fe il yadre fuo tenejìe la dignità 
d’ Aronne } gli farebbe in danno > £7 utrgogna , ma auertite che 
L 3 Ignoranza fa inuiluppare ne peccati & quella & queflilo 
fatino fcendere a baffo y nel teatro delle pene « 

Mauro caro che uoi diciate cotejla inuentione in ogni cojà particularmente. 

T utte le cofe hanno hauuto y fe non ottimo almanco buon principiai 
& per infino a me%%p y ole fagliono con aumento , 0 te flanno di 
pari 5 dal mezgo in la y il lor uiaggio e fempre andare all’ ingiù > 
per vna pratica generale 5 ma chi piu tofio fcende y & chi manco . 
altri corrono > e tali precipitofamente ci gettano a quel fine ♦ Il uo* 
lere l’huomo effer padrone dell’altro huomo } e flato cagione di tan * 
te noflre regole ordini y inuentioni e trouati y non piu ufati nò $ 
ma in altra maniera vfati . L’ejfer Dottore y fu principiato fecon 
; do che fi dice nell’Inferno noftro y con vn principio y ottimo 3 per 9 
cioche fatte che furon le leggi le fi diedero in mano a vnfauio y che 
l’infe gnaffe . E t cori coflui come le flauano lefacetia ojìeruare ¥ 
& di mano in mano lafciaua vno in luogo fuo y da altri u’erapo* 
fio. Ma perche a volere leggerle y impararle y & infegnarle u’an 
daua Jfefa d’altre cofe comode , bifogno prouedere al Legifta y al 
Dottore > verbigratia t Onde egli ne flaua agiato y comodo & 
bene acconcio .In quefto lafciare per reditei y oin quello eleggere 
in fuo luogo y accade Jfejfo che chi manco necci y o ha intelletto po 
co;auan%anetfalire chi piu sà y & piu ceruello tiene 5 talmente 
che chi refia fuori fi mette a petto , cerca di moflrare di Capere 
piu degli altri , fcf nel rimefiarla cofa 5 la c’afinifce > & ccc ) le 
parti fono in piedi > per che cbifauorifce quello y & chi quell’ altrot 
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doue va U fattore , il piu delle volte corre vna certa vtilitò » E cm 
cotifubito quando fegue quejìa caparra che ciafcuno corre a mira * 
re et a trarre a quel fegno : chi coglie aprejio a vn dito y chi a vna 
fpanna y chi a vn braccio y tf altri non danno aprejio al fegno a 
• vn’ miglio ancbora molti traggono che non darebbono nel DÌ ♦ 
Mimo La cofa mi vt per la pertica , io comincio a intender benifimo , date nel però 
nel cioè , 0 nel verbyratia f 

tal, L a dottoreria y è vna mira che ha vtile a fai y & poco danno f ri* 
compenjamento molto y a pochijiimo lauoro y & fi cambia mercati 
tia da nulla con qual cofa di qualche conto , ciò è fi da parole y &* 
riceuefi S cudi y Oro , Moneta &c, V eduto quefio fegno i po 9 
poli hanno cominciato tutti a trarre f & ben fapete che infiniti non 
danno nel fegno } fcr molti per forte (fetida lor virtù ) vi danno 
dentro * Ciafcuno adunque comeha figliuoli et ha poca roba cer* 
ca di fare fiudiargli perche rubando n'acquifiino * ( non uifeanda* 
libate perche fauello degli ignoranti , vedrete doue io vi riufei * 
ro ) ofe la guadagnerò y fe cosi fi può dire * Onde i V Ulani y i 
Beccai y i Ciabattini y i Fornai y & plebei fen%a vna diferetio * 
ne al mondo y fanno adottorar i lor figliuoli y per ogni via » 

M omo Penhe non uoìetr voi chefeceinquiflo ! 

Pai, Perche delle tre parti due y non fono atti : & tengono la piega che 
dalla culla hanno portata } fcr non fi feordano mai Vendita pater * 
na *11 V Ulano fempre y ( 0 poche volte falla ) tien del ro^o y 
- delfaluatico y della fiera : onde vitupera le leggi y et lui è da quel* 

te vituperato } quando farà il Dottor villano in quella fua dotto * 
reria y ignorante come credete voi ch’ella andrò i 

Kmo Mete. ^ 

Fate adottorare in Medicina qualche figliuolo d’vn B eccedo : & 

chefia in quella arte ignorantijìimo y & darò tanto d’amarore 
vn’huomo y quanto darò fuo padre di f cannare vna pecora ♦ 

Ardi* La 
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A rdi, I a materia va per butti «mino , thè fi che a cefi il dimoi fari dato loro d'un * 
mai$p ** buoi fi la trfia ! 

Pah Vn F ornalo adottorato ( ignorante ) penferk di infornare et rfor 
tiare fempre frappe , ciancie , bugie , trappole , tranegli } &* i«» 
gannì .vDel numero de C iabattini , ce «e /on tanti y rattaccona • 
tori di legge , di fintante } d’impiaflri , d’autoritìl di allega p 

tioni } che il mondo pu^a tutto , fcr l’Inferno e amorbato dalla 
loro ignoranza ♦ Se per forte di quefìa lega bafia , per disgrada 
ne verrei qualche vno a perfetiione , fate conto di veder vn mira p 
colo ♦ Io et ne ho veduti al mondo , ( quando u’era ) fi pochi che 
gli haurei potuti contare con il nafo ♦ No» fo come hoggi la fi 
' vadia. 

M omo Pregio che al uojfro tempo . 

PaL C osi va ella bene , 0 pouere leggi male arriuate ) ne vero i 0 Gap 
letto come Jìai tu male » 

Meme Credo che lofio potremo mettere in vn cafone tutte hpere <t Affiatile , tr di 
Platone . 

Ard+ A nchora i libri della T heologia potranno flar da canto perche rim 
celieranno manco ingiuria dalla poluere J che da i dottori di quella . 

Meme Credetti che voi dcrmifii , 


Pah E fi defilerebbe vn T a fio a quejli romo'i , non (he V A rdito. C re 
do certo che nell * I»/cr«o noi ve ne habbiano vna prouintia intera 
intera , piena , che la non può piu,Jj>efio jfefio vien la cerca } cbe 
vh a torno & ne menano vn branco , come fanno i B irri quando 
pigliano gli huomini } con i forconi da tre denti te gli ficcano in vna 
ruota y la quale e di ardenti fiamme piena } le quali fiamme non fi 
pofiano aliare fi fife fio vi fon gettati dentro (per efier in gran nu» 
mero ) i dottor acci ♦ V olete voi altro che la maggior parte di Iop 
ro y ( per dirlo alla C arlona ) la prima proua che fanno } mefi/a» 
no le partì ver gognofe • . , 

V 
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Ardi . B 4i è ben dcuere , che firn cefi nrll'ln ferro come al mondo ; fuergegnati , idefl 
che Ji come non Ji vergognar on di co/i malfatto che facefino , che anebort non 
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fi vergognino nell'inferno doue non t uergi^na . Hcr fluitate Jcpra quel che 
uoi ha netti cominciato inerbi della djlinticne de Dottori . 

Tal. La R nota ha dieci vani fra vna trauerfa fcr V altra t'intende , dot 
ut fon le pene differenti da l'vno all’altro come diro poi > & ri 9 
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torno alla dottoreria ♦ N on e egli nell" inferno vn dottore quan * 
do fi troua fare ogni altra cofa y & esercitare ogni ojfitio fatuo 
quello che debbetb i cambio di legge traduce leggende per la fame* 
in uece di legge trafcriue & copiafcritture y lo Jìudio che egli do* 
uerebbe metter nelle leggi y lo impiega tutto in fonetti goffi y & 
in uerfacci franile i padri di tali dottoracci hauefi ino fatto atteri* 
dere i fuoi figliuoli a quello che f off ero flati buoni y non gli uedreb* 
be nell 7 inferno « Bella cofa e uedere piene le panche delle flpetie * 
rie di medici dolori della medicina y che pagherebbono cbefofie loro 
aprefentato vn orinale con il fegno y vn’grofio : per parer d’efier* — 
ò y & pure neflunogli adopera $ talmente che par loro d’efier nel * 
l’Inferno y o piu toflo meriterebbono d’efierui 7 per efierfiim * 
pacciati in fi fatti traffichi y che doueuano piu toflo darfi al gouer * 
nar mule y & andare alla ftaffa de buon medici che adottor arfi ‘l 

( e fendo ignoranti ) per medicare ♦ I dottori nella T heologia *»a * 

quando diuentano heretichi y perche cagione i per efierfi fatti nel * 
l’Ignoranza adottorare * Et per efler dottori fi credono fapere > 

& mettono nuoue opinioni a campo 5 & cofi da ignoranti fe ne 
uanno nell’Inferno del uitupero della uergogna , del danno del 

oi uoi a udir legger 
la fcrittura a quefli Ignoranti ifateui medicar da quegli altri 
f grattati y o date vna caufa in mano a le beflie de i legijli ignoranti * 

Vedrete doue voi vi ridurrete i V no vi condurrei nell ’ erefia 
tfponendo la fcrittura a rouefeio 5 l’altro mettendola in corpo cofe 
peflilentiali 7 vi : fr* all'vltimo ignorante : vi rimette* 

rete in lui dandogli le voflre fritture che vi difenda y fe haurete 
ragione perderete impacciandola con legfla ignorante : & vi pe* 
lerci infin fu lofio 5 voterauui la borfa y & fletterete nel piatire 
il tempo di voflra vita . Cene battete di fi fatti fra voi ! 

: v s 
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limo M etteteui pur Umano ne capali et dite , tanti xs' io hauejfe a yafiyargli (effendo 
diauoìoyèconde il merito dille loro opere Ignoranti . A i Icggijli farei mangiare 
tutte le fritture che hanno maneggiate tritamente , tutti i comandamenti polire, 
ir JìyjeHi x la prima cofi come ariuajfero all'Inferno ; a i medici forbir tutte 
V orine delle quali hanno tirato i /oidi non conojcendo in quelle la uera infirmiti , 
me] colata con gli Jciloppi con le medicine , ir con le pillole ordinate , ir fatte ph 
jliare a yli amalati x che non figli convengano , ch'io vi prometto , che farei 
far loro vifi , cefi , ir mojìacci fi rampimi, ir fo che le fon tante ,che molti mcft 
farebbero a manicar si fatte ay noverate . I Teologi ignoranti che hauefero la > 
Jciato le autorità Sante aprouate dalla Santa Chiefa x ir dette delle loro , di lor 
fantaftajn cambio di quelle farei fcorticarjli ir infilargli x per fargli fallenti , et 
/pigliargli di quella herefa ♦ 

A ri* Quanti b fognerebbe forti carne hoggi i ^ : * 

M omo Pur chef trouafe tanto fale che bajlajp a infilargli • - 

A rd* Che fifa egli vltimamente de fatti loro £ *’> * 

M omo Se fi può dire ,b fogna dire ♦ 

Pai* Pur troppo fi può dire* - . s,/, 

A rii* late ch'io oda di quejti Dottori Ignoranti di nuouo , • o ■ </ ’ > ) 



Val* C omefono flati tormentati vn tempo in quella R uota } e viene vn 
R cconuertito in Serpente y che e di tre corpi compoflo , ha 
potenza per queflo y fopra quefla ra^a di tre dottorri & ap* 
prefiandofi alla ruotagli fon pofli fopra la fchiena y Et* egli f ubi * 
togli porta fopra vn’ altra R uota 9 & gli getta gin vefliti pome 
pofamente che cosi e permefto che fieno adobbati y accib che fieri co* 
nof ciuti in qual parte debbano efiere Jìracjati y afflitti & tormen * 
tati in eterno . Q uiuida i Demoni tirati dentro prouano altro 
maggior crucio y percioche dal Cielo viene vn fuoco mef colato con 
Vira & con il furore delgafiigo & c tanto e tale che egli flgelf 
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%a la Ruota per il me^o , &* la fa crepare ancbor che la fu di 
‘Diamante duri fimo , fcr re fata la pioggia che per poco jfatio 
cefia taluolta ff abito ritorna intera . 


Ardi, Delbe hauer jw fortificato queU'v [ciré d'vna , t* entrare in altra Ruota , * 
pel ne (he trajporta f fatti Dottori ignoranti. 
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p aU Ogni cofa fi dirk comodamente j egli mi par tempo hormai di 

Inficiami ♦ 

Monto lo veglio venir con voi : perche ho cero di fapere , ( bora che tifino di quefie 
\rcjlia ) alcuni ficreti . 

Tal ♦ V ieni ♦ *■ j 

Ardito Affitterò il vojlro ritorno , tf in quejlo mrtfo ratinerò de me medefimo ♦ 

. | 

-0 * f U, & 

• - ' A •> • • • ■ 

L’ ARDITO SOLO. 

C iascvno huomo al giuditio mio , mi par dottore nonfaueU 
lo di quella couata doue kabbiamo detto t ma da me filo ragiono 
dimefiolo+Egh mi par ejìer dottore in tutte le mie facende } & 
che le mie rijfojìe vaglino piu che quelle de gli altri mi prejuppon 
go che le allegationi che iofo debbino valere infinitamente ♦ G uor 
date che nelle compofitioni mie io cedejìi al primo huomo del mon * 
do +1 miei finetti gli jlimo da quanto quei del Petrarcha $ 1 uerm 
fi latini fion d’openione che pofitno (lare apetto dcll’Eneide ♦ C im 
cerone non mi pare che habbia ft bello Jhle>nel Boccadori* arriui. 

Le cofi degli altri l'ho perferrolichej ma coloro che lefanno( mi 
furandogli con la mia canna ) debbono ejìer del mio credere > uolfi 
dire fi cotioficejsino y come conofio io } conofcerebbóno le cattiue 
da le buone ao e vedrebbono che le mie fin buone òr le loro non 
vaglion nulla ♦ O che arrogante perfine fin cofloro a crederfi di 
faper lorfili piu che gli altri acopagnatìidi me no accade d ; r altro 
' egli fifa che io fino il primo ualente huomo della tauola ritonda 5 

Òr chi non lo credejìe , fi facci inan^i & veggalo ♦ N on uo dir . 
come dicoti quefli altri dottori Ignoranti y mio padre fu auocato 
della villa y mio Zio ìmbafeiadore della comunità òr mia madre 
fante del primo della mia terra 5 mejìer nò ch’io non voglio che la 
grandezza de miei p a fiati mi exalti un pelo } an%i con la mia dot? 
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foraggine y con il ceruello mio folo folo y voglio aliarmi ♦ Crede * 
te voi ch'io mi curi che i poeti y i traditori di leggende y gli Sto * 
riografi y & altri che fanno le cantilene 5 dico che ne fo loro poca 
gratia & manco grado che mi mettino fu loro calendarijjfapro ben 
io fare delle Bibbie da me folo y & fcriuermiui /opra per ogni carsi 
ta cento volte : & mi fa di grande honore t a dire io mi lodo da 
me medejìmo 5 per che non degno y ciò e non fon degni i leggenda* 
ri d'altri che'l mio nome Eccellente vi vadia dentro . O bella co 
fa a conofcerfe medejìmo Z Io mi pagoneggio ogni mattina & ri 
guardomi attorno y & dame Jlupifco di me folo y vna palandra di 
dommafco alto & bafio infin fu talloni y mi fta pur bene y vn paio 
di cal^e di fcarlatto cremifino paion dipinte in la mia perfona 5 ho 
vn difetto folo y ne anchofipuo chiamar difetto anzi difetto t no 
in buon'hora y per che epoca cofa.Io fono boriofetto alquanto delle 
sberrettate y inuidiofo di chi e piu filmato di me j maligno vn poco 
poco t fcr volentieri biafimo ogni cofafif dico mal del bene y & del 
bene male male : qutfio e quanto di negligenza mi fi pofii atribià 
re . Se tu conojci y mi direbbe qui vno y te medejìmo perche ti lafci 
tu fdrucciolare in cotefie baie : per acquifiar credito fra cattiui an * 
chora per non e fiere al mondo annoia a vna parte 5 all'altra ca * 

ro y non dice Bartolo in cap.de fumus in bello y impacciati con t 
buoni y & fla ben con i cattiui Z obene y 0 bene y bella fentenzg bel 
la interpetratione $ vedi quel che fa la Dottor eria y io pofioglo* 
fare come mi piace, grand'honore acquifterei io s'vna volta io po 
Jlillafii le Pandette y fcr vi difiendefii fu'l mio fenfo * Credo cer * 
to che non fi fiamperebbono altri libri che quegli scogli mettefii la 
niiafcienza dentro. Mà che y farei bene da vn cantofó male dai* 
l'altro y bene perciò che io aricchirei tutti i librai , & tutti gli fiam 
patori } cenciofia cofa che non fi venderebbe altro che Pandette : ma 
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dall'altra parte flarcbbon male i C odici i y B aldi > i Rcwwi y gir 
Alciatiygli Omeri y gli Ariofli } &r i Da«ti, fercfce Ji fpe* 
gnerebbe il lor nome }e , none già bene che tanti f udori fi rafciu 
ghinofi toflo: lo ho tanta fama che mi bafia fen^a volere metter * 
mi indofio quella de gli altri ♦ Son bella materia Morale y le P an* 
dette da potere fiudiarui philofophia /opra cent'anni ♦ I dottori di 
Medicina s'io le comentafii ,/e ne varrebbono afiai : & mi ba* 
fierebbe l'animo d’inframetterui dentro alcune mie materie diuerfe 
& acconciamele afejìo ben concatenate come fono Capitoli in 
Verfi eroici , Seftme in ter^a rima y che fauellano di cofe alte* Ma 
lafciamo andar le Vandettetquate tradutioni ho io fatte t Margherita’ 
philofophica y Platone y O utdio y L’almanacco perpetuo le Sco 
lie di fan Tomafo , G ratiano $ 1 / Maeftro delle fenten^e y Sole 
laigo del mio uiaggio del Savonarola t La N oto* 
mia del V efialio in ottaua rima j o Ve la bella cofa ♦ C *he Ho* 
nore m'acqui fiero io : & bora fon dtetro al T olomeo a farlo in 
Verfi sdruccioli ♦ in effetto il Dottore con bonore ba fauore y 
genera flupore y & la fuafama non muore y per che e buomo di 
gran valore , come fono i Dottori miei pari s’intende y & quefio 
lo pofio dir fen^a rofiore ♦ Quanti vffitij ho io bauuti alla vita 
mia y ma da vna volta in poi y non me ne danno piu 5 perche co * 
nofeono che io non fon degno fe non di cofe grandi 9 & s' accorgo* 
no bauermi mefio in poco maneggio ♦ lo per bumiltct piglierei l’v * 
fitto del B irro , del Boia y st fono alla mano ; pur beato che 
non c'e perfona che m'afcoìti y che non di cefiino , che io m’abafiaf* 
fi troppo j perche ilfarfi anche pecora la non va bene 5 bifogna fa* 
per mantener fi il fuo grado ♦ Cento volte fono fiato a cimenti 
d'andar f otto & fopra 7 ma mai ho ceduto ♦ Io mi ficco inan^i a 
tutti > 0 fi dirà che tu fila fuperbo y altiero } gaglioffo y furfante y 

ignorante y 

♦ 

« • 


ignorante ì Ef vn’afao che doueuo dire in prima y a fuo poflamos 
norem meum nemini dabo.chi mi vede , o egli f'd eh' io fono o nò j 
fe mi conofce } ih ch'io merito d'andare inan^i y fe non mi cono * 
fee crederò fempre che io fa ( come fono ) da piu degli altri } fcr 
il piu delle volte fa cento vno non mi conofconofae non per veda 
ta } & hauendomi veduto andare ardito inan^i a vecchi , a ricchi 
a huomini digrada flupif cario t & loro per conferente } quando 
mi rifeontrano mi fanno largo ♦ Con si fa a far valere la fua 
Dottoreria ♦ N e palaci grido piu degli altri nelle dirute } Ef 
non allego tanti tefti j ma mi ficco a dir villania ) nella quale } per* 
che ho fatto l’habito y Ef mi fon me fa la mafehera dell'hauer poco 
rifletto (fefofa Giobbe ) Effe vn’altro mi ritrouafa le cojìu* 
re , f quoto ogni cofa ; fa di fatti , o di parole : Poi chefonfolo , 
pojìo dire che quando io toccai quelle baronate da quel N apoli* 
tano ) non lefenti e mi duol piu A' e far fu libri in cannona di quel » 
la utrgogna che mi fu fatta a farmi portare quel bauagbo Giallo ♦ 
f’io nofofajìato aue^oafquoterle ) come il canefio Jlauafrefcò , 
mi farei vergognato il tipo della mia vita } ma fono sfacciato e faccio 
fronte uenga che vuole & lo po (io fare baldan^of amente .perche 
fono Dottore Jon dotto } fon nobile } fon uirtuofo } la maniera 
de miei coflumi, Ef i cojlumi de mìei portamenti mi fanno adora* 
re* Son bene odiato da ricchi , da nobili , da gli altri dottori , &* 
da uirtuojì ; perche i perche i per chef per I nuidia } ma io farò vn 
giorno tal falto } che fi dirò del fatto mio * 

M omo Voi fett qui ancore i 

A rd* Tu mi fefopr agiunto ado fa alla ftroueduta , o come haureiio 
hauuto caro che tu m’hauefa udito * 

Monto Che cofe potrai voi filo dir mai * 

A rd* I o m’era trasformato in vna turba di D ottori Ignoranti & dice* 
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ua le maggior pa^ie in vece loro , eh; tu potefìi ina girarti *■'■ 

M cito Inmajinare am t il "Palmieri mha fitte ueder cofe de datori , cht fjrcbbonojhtpb 
re tl (irlo. O quarti dottori irroranti fono a Cafa il Diauolo , io mi credetti che 
non htuufero altro peccato che ejfere bufoli per lettera ; ma fon bari giocatori, 
ladri , fòdomiti , heretici , ir breuemente bejlie befbe , a fatte a fatto . Venite 
meco che'l r almieri v'ajpetta . 

Ari* Va pur da te, ch’io non penfo d’andare atrouarlo altrimenti j fé 
venti fard bene , fe non uenù adirmi ciò che io uog'io da lui , fa s 
prò ben trouarmoio da farlo uenir perforaci* T orna da lui , £7 
ritorna che io t’a fletto t O poueri dottori Ignoranti , non b afla, 
nel mondo e fere flati vituperati tflerfl morti di fame,attefo fempre 
a pedanterie , nati di canaglia putriti alla tauema , crefciuti fra le 
beflie , et morti allo fledalej che anchora vanno a cafa il Diauolo , 
per giunta de lor meriti ♦ Vi or a flaremo a vitretto che tornando 
diranno M omo , fr* il Palmieri » 

Memo le fon tornato a dietro a dirai, che ui fono aleuta dottori d'imptrtjn^a Jùoi amici , 
a cafa il Diauolo , che egli non vuole per conto alcuno che io jf i dica . 

Ard+ Chi ti prega a dir nulla f o tufei malitiofo , tu di queflo a ciò che 
mi uenga voglia di f aperto * 

Meme Vengauenè pur uojlii a voflra pcjla , Che ne lui ne io ue lo diremo mai , per rio 
che troppo importano , tr credo che lo faccia per rifletto vojlro , piu che per 
altro , thè non hauefte qualche gratta capo > mettendo al Mondo i nomi , tr le 
pene loro . 

Arie Se fono Ignoranti non ho paura alcuna ,fe il rifletto fuo non mi 
tiene non curo d’altra cofa che pofli auenire : ho uattcne » 
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ALL'ARDITO, AC ADEMICO 
PEREGRINO* 

R D I T o y non fo quello eh’ io mi debba dire 
dell'ardimento vojlro : d’ battermi mandato fi 
I fatta lettera , fcr vn principio sì terribile d’vn 
r.uouo Inferno ? & a che fine i Che ho io da 
i fare di vofire inuentioni } che legamento di bel 
Ijco e queflo fra voi viui fcr noi morti i ma tutto fi pafeerebbe , 
perche ne incolperei :l vojlro ardire j fe nonfofie fiato si sgratiato 
a portatore ♦ <J egli} cento anni che non ci capito fi gran Ferro* 
lica ♦ Egli dimojlro ben d’efiere ignorante quando elgiunfe, per « 
che alia prima quando gli fu dimandato cheproue hautua fatto flit 
pende al mondo 5 e contò quella de fichi y onde certi nofiri F ollettt 
peruerfi > fe ne rifono vn peatfp y & il Diauol capo de Golofi 
lo fece metter la per berfaglio y & gli altri gli trafiero giu per la 
gola tante palle di ferro con vti Falconetto y quanti fichi egli ha 9 
ucua mangiato , al fuo Zio* O la gli parue Ofiica y & fe non 
fojie fiato che io moflrai la lettera della raccomandatione y facendo 
lor conofcerc che la fua Eccellenza peccò per Ignorando j et cofi 
fi fermarono di filettarlo con quel cannone d'artiglieria y & lo ria 
{ornarono nel primo e fiere y fi che voi non ci hauete ferino cofache 
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non fi pofii toccar con mane «, Quel V omito non ci piace trop* 
po y ma perche diceua Eaco , anchora che fofte sformo di natura 
& non diuotione 5 noi Vhabbiamo fatto recere tre giorni continui 
tutte le budella y il polmone y il cuore y & infino al fegato i poi lo 
faceuamo rimangiare, & di nuouo vomitare. La Bandiera e da* 
ta y fi che la lettera non è giunta a tempo y & kabbiamo fatto cer* 
tamente vn’ A Ifcri che non e manco ignorante di lui y c bene vn 
poco piu piccolo di perfona y ma la tefia ha grojiijitma , vna 
mano dagauignare come vna tanaglia et vn piegrdde da fermarji 
bene bene-onde con Vvna y et conValtro fard cofe Jìupendc y & per 
amore di tutti voi altri lo faremo Soprajìante delle prigioni y vfi * 
tio da i piu Ignoranti y gaglioffi y vilifiimi huomini che ci ca * 
pitico : fcr i libri certa certo non ce ne era di bifogno ♦ I nfino a ho 
ranoi l’habbiamo defiato > & il fonno t’e ritornato nella bofiola 
di Pandora y la puniti one dell’hauer dormito farci lo Jìarfì fempre 
fuegliato ♦. Poi circa alle pillole per euacuatione V empieremo di 
carboni ac cefi y che lo netteranno meglio y & farenli i feruitiali con 
una tromba di fuocojDel peccato della G ola y & della Lufluria 
con le fue circonfian^e dentro : Intenderete la punitione vn’ altra 
volta . Amici per lui non ce ne fia mai alcuno y fi che di quello 
non accadala farcene parola y egli haurh agio a fiarfi ripofctamen 
te f in ruote di fuplitij y in fiamme di pene , Éf altre cofe necefiam 
rie a fuo pari . Plora ne vengo all'examina che gli e fiata fatta fo 
pra il vofiro ricordo «. 

L E vofire genti affermano non efier morto mai piu fi fatto ignora n 
te y & l nofiri miniftn lo confermano y perche non cen’e y ne ce 
n’e mai fiato vn fi gaglicjfo * Egli ci giura che quello che porta 
la bandiera , e fuo cofa 5 fuo peuerada antica y ma il banderaio fa 
le vifie di non lo conofcere : onde vno ferito tentennino ha detto . 
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loro fui vifo che furono infume già a fare vn’inuettiua cotro a vn 
huomo da bene Je la cofa fi certifica } mal per loro j le voflre Ut» 
tere non gli gioucrarmo nulla v Noi l’habbiamo poi fatto colare 
per fapere fe ha nimici fi fatti che lo defiderajiino emanare: ciò e 
/’ egli hatteua fatte Ji fatte ingiurie al mondo a gli huomini che egli 
hauejie hauuto paura d’ e fiere meritamente amaretto: & ha rifilo 
fio in quefio modo » Sempre ) fempre } o Dei Infernali hoattefo 
al fatto mio , ne mai feci difipiacere a perfona y faluo fe non fi chia 
mafie difipiacere t vno frumento falfo , vna tefiimonian^a che ro » 
uinafie vna famiglia } V apporre vnafalfit'd a vn’ huomo da bene , 
o efier traditore a chi m’ha fatto del bene « V (de te che ignorante 
fauellaree queflo : ro che voi ci hauete mandato il perno demani » 
goldi j voi potrete giudicare r’egli doueua efier lofio amicato } o 
nò ? facendo fi fatti ojfitij ♦ Dice anchora da buono & buono fen 
^a tormento alcuno : che e fiato Bino publico } & fecreta fipia 
doppia ; poi fi fece notaio per rogare non ro chefalfiùt t & dotto» 
re per danari vltimamente ; & lo dice con vna cera che pare , che 
egli babbi mefio abondan^a di fromento al tempo d r vna carefiia j 
ha poi per vanagloria d’ hauer fatti certi parentadi con trappole 
fiupende j & affogato infimil maritaci bora nobilgiouani , & 
bora virtuofe fanciulle > Teneua mano a non fo che monafterij di 
Suore , fcr* traffuggaua putti & putte in vnafua cafa ; della bar» 
ratteria publica fe ne ride , €?' ridefi de dadifalfi & delle carte fe» 
gnate j Ha poi hauuto per priuilegio fempre di non tenere in cafa 
piu d’vn’hora roba > che giufiamente gli fia peruenuta 3 ma di quel 
d’altri quanto piu n’haueua J & con maggior danno & vitupero 
del profiimo j tanto piu fe ne ingrafiaua * F Tappa vltimamente 
eh’ ha fatto vn tefiamento fiupendo j ma non ci vuol dire in che 
modo y di gratia cercate di mandarcene vna copia , & per auifa 
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voftro , fcr ijojlro conato , non vi impacciate mai piu di Dot» 
tori Ignoranti ♦ 



AL DONI, 


MIO COME FRATELLO CARISSIMO. 

A Minuta } o il Sommario che m’bauctc mandato , 
il mio cari fimo come fratello j m’fea apertogli occhi 
a quelle cofe che mai da me folo mi farei imaginato : 
fcr a dirui il vero quando iohebbi i vojbi Inferni 
nelle mani fui fubito prefo , vedendo i titoli fìrauaganti ? da vn 
certo ordine come di Dante , pena per pena , €7 tormento per tor 
mento a peccato per peccato. Poi nel leggere mi riufeirono vn’al » 
tra cofa:ct a chiamami la cofag il fuo nome( perche co voi faccio 
a f datila)* tm Gettono nel mìo punto punto , & miparueiopo » 
chi ragionamenti & deboli a rifletto ch'io m’ero imaginato . Va* 
reuami poi vna cofa Jìrana , vedere a ogni Inferno T itclo^Epi* 
flola j D ifcorfo a i lettori , A Ile goria , fcr la riflojìa , fcr la prò 9 
pojìa a quei [atropa fi dell’ Inferno, Onde credendo vedere inte» 
ra intera qualche gran cofa j a pena copiuo il principio .Ma poi 
che ho letto i vojìri fogli che m'hauete mandati} ho conofciuto Viti • 





gegno in piu modi : Arte vfata pet diuerfe vie } & Intelligenti 
Jparfa in Concetto variato « Adunque ogni Inferno fata vn li» 
bro i fcr Jeguiranno i !or camini } & ilor ragionamenti coloro che 
gli hanno principiati . I n verità, che fe voi hauejìe voluto dire di» 
Jìef amente , ciò che infornata iribauete ferino penfo che veniua 
vn libiograndijìimo , perche non e Inferno che quando fia intero 
& finito , che non facci tanto volume folo } quanto tutti i piincipij 
infume . Come m’e egli dilettato quando m'kauete detto del defi* 
dcrio che tenete d'vd’re i pareri diuerf del popolo , i giudttij che 
fopra quejlo principio fi faranno* A me pare d’vdire vno che di a 
ra , poi che cofluiera intrato aferiuer d’ Inferni hauendo l’ejìem* 
pio iridai di D ante } doueua fare, & doueuadire.Io ajpettaua da 
lui quejlo , quello j V n’ altro dira non pojìo cauarne quel co a 
Jìrutto che io vorrei ♦ Q uefle & molte altre cofe vdirete dire > al 
mio parere * Anch’io era di fi fatto penfuro , ma quando ho letto 
i vojlri fogli mi fono tutto confolato j & la cofa m’e riufeita mag 
giore y ch’io non m’ero imaginato : In modo che jt può dire , che 
nel fecondo libro feranno la feconda parte di ciafcuno Inferno & 
nel ter^o la ter^a p arte i & C0sl andrete tanto difiendendoui J che 
habbiate finito tutte le materie che in fomma m'hauete fritto * Chi 
hauejìe anckor veduto , la materia Diuina fcr fiupenda di Dan * 
te } quattro , o Jet Capitoli per tutti a tre le Monarchie , farebbe 
paruta vna cofa ben bella ; ma non tanto quanto a vederla tutta ♦ 
-Io per me haurei voluto darla fuori tutta infume , pure le ragioni 
che m’hauete allegate mi fon fiate capaci , & fanno per voi 9 ma 
( o non baurei hauuto tanta patien^a auerten^a , fcr merenda » 
Dante flette vn tempo me%%p fotto * Il B occaccio , vn fuofia 
gliuolo , non fo chi altri , cominciarono ad aprir la flrada « li 
Landino paflo inauri fH V c llutello anch’ egli ha fatto lefue 
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proue , ci fon degli altri che lauor ano gagliardamente, quando tut 
ti kauranno Jcritto , noi leggeremo , & quando haurete anchor voi 
tutto mandato fuori , farete letto j & intefo farete anchor a -, perche 
mi pare c’habbiate tolto vna Jlradada caminarui fopra volentieri • 
Io vorrei bora pregami che dopo che hauete dato que fio primo prin 
àpio Seguitiate di dar fuori , gli altri libri , perche n’haurete ho* 
nore neramente , & non farebbe fuori di proposto 9 che nel fine 
f ace fle /lampare la lettera che hauete ferina , fe ui pare > & an» 
ehora non ui piacendo , mi rimeno al uoflro giuditio 5 tl qual ere * 
do che non la fia per dar fuori , come colui che uolete intender ciò 
che fi dice de vofiri inferni, da chi fa , chi non fa ,per imparar 
certi colpi maefiri, et forfè cacciarea cafa il D iauodo qualche vno 
che pafiafie con la lingua inan^i piu che non fa , & che non è do 9 
uere 5 $ tate f ano » Di N oale , a di primo di F ebraio 
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NOBILISSIMO SIGNORE, 
IL S* MARSILIO 
GROSSI, GENTIL’HVOMO 
REALE, ET MOLTO 
MAGNIFICO* 

; , mmv -'i : "S 

n » * * . ! , 

Mafiaro dell’IUuflrifi* et Eccellenti S+ Dura di M</«fc/w* 

A N T o V A P dfr m vofira I lluflrifiima , ci 
feti moflrato della fua pianta anticamente frutti 
mirabili , de i quali n'ha guflato tutto il mon» 
do fcr hoggi dalla fua radice ,par che ne pula 
lidi del continuo infiniti rami } che di F oglie , 
di F /ori , dz F rutti fi colmeranno , per mojìrare quanto bah » 
bino fermato eccellentemente le Barbe in n fertilijiimo terreno • 
Quella prona ch'ella ha fatto nell'Arbor delle lettere) della nobile 
Ù , fcr dei/e virtù, fra gli Antichi j la non r'e fcordatamai di di» 
mofirarla nelle Moderne piante de fùoi huomini lllufiri » 

L A /ama adunque non refia mai di portarci con là tromba della ve 
rita^uoui parti et ce gli moJlra } onde piamo {forcati noi altri (che 
i Cieli ci hanno deflinato a fcriuer i meriti de buoni)per debitori 
per ofieruationc delgiuflo , di farne fede al mondo -, bora illufiran 
do il nome , & bora inchinandoci con riueren^a a fi fatti buomi» 
ni degni d'honore » 

N oi ( a far quejlo vffitio ) non ri mouiamo mai , fe il merito non 
ce lo accenna prima , la F ama lo affermi gli huomini del mon » 

Y ij 
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do ce lo mamfefìinó . N on mancano per V. S . I lhiflre y Gentili» 
kuom'ni degni che vengano in quefia C itt\di Vitiegia , Patria 
de . V irtuoji $ che ci affermino efìer vero quanto fuona la F ama, 
£7 accenna il Merito di V» S ♦ Onde noi ve ggiamo in voi y la 
Realtà del cuore y la Bontà dello Jfirito y £7 la Sinceriti della 
mente ♦ La Fede regna nella vojlra parola fir la Cantei fi ferma 
fieli ' A nima » T almente che noi fumo mojìi debitamente a feri* 
nere il voflro N ome , degno d'ogni eterniti > in quejlo piccol vo 
lume y il quale è mimmo grano difeme : ma crefcerù } £jr farà 

gran frutto y percioche noi l'habbiamo gettato in campo Fertili fi* 
mo che e il Mento di WS* cofi il mondo vedrh tofloper vira 
tu dell* aumento di quello > £7 F oglie £7 F iori ? £f Frutti mira a 
bili 5 imitando la R ealitk di V* S * che fotto la pianta della fua 
V irtu fi ripofano all'ombra delle F oglie i poueri afflitti dall'ara 
Ìor della miferia y i buoni odorano la fuauita de Fiorii & i Vira 
tuofii gufano de F ruttn Co/i la nofira penna affermer\con etera 
na teftimoman^a y il V alore di V* S ♦ alla quale noi fumo ohm 
ligatifiimi y & infinitamente y & humilmente ci raccomandiamo * 
Di Winegia alli III di F ebraio M D L I 1 1 ♦ 
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N certo Academico e /cappato viad’vn* A cade ss 
mw.y& t venuto atcouarc vnfuo amico che egli 
baueuagih 5 il quale e nella tiojlra Pellegrina y & 
credendo che non fapejìe le cofe accadute , va da 
bènna a buono yfy quiui hanno ragionato & difcorfo infieme d’o * 
perè • d ? autori *di Poeti y di tradutioni , & detto mille pa^ie * 
Io fono flato per dar fuori il loro ragionamento alla Stampa > ma 
nelpenjarg di farlo fen^a lor licenza mi fi rapprefentaua vn far 
loro vn certo carico ♦ Il noflro Pellegrino è flato contento } che 
t come dire la maggior parte che importa } io fono flracòntento , il 
cicaiamento ha vn certo che del buona fe bene egli carica VA<a* 
demico ignorante svergognato y non importa } a ogni 
modo chi porta adofio cento libre di vergogna y vn' oncia di vitu* 
ferie non gli fa carico di piu } etlaf ente tanto quanto la non ci 
fofie> poi egli ha buone /palle y efiperimentate a tante baflonate con* 
tanti x No» fi muta di colore > non fi uergogna y et flima tanto il 
; dire a lui f quanto fe fi dicejìe a vn muro ♦ Però il partito e vin * 
to } che fi dia fuori quelle quattro parole che eglino hanno frappa * 
to y & vengano apropofito inan^i all' Inferno de Poeti ( perche 
ne toccano non fo che ) et de compofitori , per abbonar la mate * 
j ria xfe la farà fiata a propofito la cofa } ono y lo taf cerò nel giu* 
iitio di chi leggerà x et con quefto mi raccomando • 
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LO svergognato 

C ancellieri dell 3 A endemia de gli Ignoranti $ - 

ET IL PELLEGRINO, 

P refidente dell' A endemia Pellegrina + 



V K 



A poi che gli A endemici Ignoranti m’hanno fatto 
cancellieri 5 thè toflofarò parecchi giórni come tu 
fai P tllegrino caro : onde io non fo mài altro che 
fcriuere , non cofe apartenenti all 3 ' Academia y ma 
certi humori (rime a dirti il vero )& ho vna voglia di metterle a 
Stampa ch’io fmanio 5 non come fanno gli altri , che dicano rime 
del T ale} ma con vn titolbrauo che fia a quefia fòggia. Le Mi* 
rabili compofitioni dello S uergognato Poeta Laureato } fi che io 

% ho la caccia da quefia pajìione , che di tu P élìegriho ì \ 

Pel Eri fòro alcune cefi caro fratello che mi ritirano indietro le redine del dirti fi : tr 
sbarbarirti cotcjlo capriccio, ir al mio parere tic hai prefo in bocca. il morfo dei» 
la profùntione 1 & finto dirti dai popoli? 0 chejcjfo /cartafaccio <, per c\e 
io fi che le non firanno molto vilume , fi che finita ricetto tu toccherai del 
raccheto. 

Suor* S ’io uifufie ( per ifigauentacchio ) ritratto nel jrontejfitio. con 
vna bella palaudra di domtfco di tersi) pelo, foderata di lupi tei» 
uieri y co due f amettine fopra che hauefiino le lor grillande d’ A l * 
, loro per mettermele in capo y con duefatiretti difotto che regge fib 
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no il mio mofiaccio ; con il mio nome latinamente in cerchio y non 
credi tu che generale vn certo che di timore , fcr tremore £ 

Pel, Apunte ; tu hai trouato bojji le ir fatte fiaurofi , tu non <$i fiautnterefli , fe tu 
ti faceti ritrarre con vna Hifloria fitto di tradimento con diauoli a torno , tf con 
It Sirene che fanno tanto male ■; anq piu fi tu vi mettevi vn Tefihio,tr vtm 
corda quaft trofei del Boia ; non ti temerebbono vn pelo , Ji che ptnfi pure ad 
altro, che la cofa non li riufiirk : art^i ti diranno capo grafo cento uolte di piu. 
Suer f Tu di il vero t V andare anchora in mano alla plebe } che ti compra m 
rnper cinque f oidi non ifia bene :& } per dirti tutti i miei fecreti , 
già dieci anni fa le detti a /lampa } & ben fai che fempre c , impara ì 
io mi fono accorto d’hauerci fatto dentro mille & mille cajlronerie y 
onde Vho fcritte , txaf citte ì rifcritte } rapente, capate rifatti uerfi , 
cancellate , di nuouo leuorrei dare alla /lampa; e volentieri fa* 

rei quejla cofa } per leuar uia certi huomini da bene che ui fon no * 
minati f i quali fon mieinimici t & certe lettere ch’io ho rime fiate 
& fatte flar bene , nelle quali u’ erano piu errori che parole . 

Pel. Già il male è fatto tu fei flato adunque tenuto per vn caftrone infno a bora , tu 
flai frefco , fi tele rfacefte il Petrarca , tf il Boccaccio non entrerete piu in 
credito di Rime ,fi alla prima le non hanno hauuto corfi . 
sueu N ulla di exito y fecondo che mi uien detto da chi tiene il magagno 
doue le fon dentro & nefiuno le dimandammo s’io le rifiampo nuo* 
uamente petifo che feranno lette } & rilette , o io ci ho agiunto le 
belle cofe tmafe non fon thiefle lo fiampatore non vorrà rifarmeli 
te y ne uero £ ' 

Pél. Chiara finora dubbio. 

suer» Sarà il meglio ch’io la/ ci fiore*. 

Pel. Sì al parer mio . 

s uer* Egli e pure vna gran vergogna che ogni duetti ti vogli cenfurare y 
& lacerar le tue compofitionu 

Pel. lion fi quel che fi fa cagione di quefo , ma il piu vituperofi titolo che Ji pofia 
dare a vno hogf t dirgli egli è Poeta , Credo che ne fate cagione voi per 
v.no a fauciarui d'amico ». 
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sacr. O perche i 

Tel. .Terche battete fimpre battute natura malijjna , dite fimpre male di (hi vi fa bene, 
fate poi fato Jùerjojrmto , credete (he non Jt Jappia , (hi volete voi (he Ham» 
pi le vcjlre (ofc { 

suen Quella fu vna fattola che tojlo papo uia , io non me ne ucrgognot 
anzj mi ficco inauri piu che mai , fcr mi lafcio uedere ♦ * 

Tel. M cjfer ri , fecondo che vi doueuate andare a fitlerrare . 

Sucr. "N on ijther\ar con il uero y particularmente y ma favella come mi 
che do nell’ uniuerfale y fcr ho qui vn’opera che difeorre fopra t 
Podi y & altri componitori « « 

Tel. Che dijitrt i tu in conclusone t - 1 ' * 

S ueu lo ho cominciato a riprender certi che fi fon prefi vna licenza 
di racconciare i libri d’altri , che non fanno cucire i loro , che fé 
guardapino prima le lor cofe y uedrebbono che fono aroganti & li 
ìafecrebbonofiare in quel grado che le fono y ferina ap opinarle 
perche le fiatino meglio f corrette dal tempo } che fiorpiate dagli 
huomini • 

Tel. Fatevi netta la barba mrffere , 

5 uer. De cementi faccino quanti ne piace loro + Che vuol dire che VA» 
riofio non fi mefie a roppe^or M organte y come certi altri goffi 
che u’hanno fatto atomo mille frajche i & non ha tocco il Bo» 

' iardo i guarda che V A lamami fila a romperfi il ctruello con il 
contentarli Petrarca topofiillarloi ■ 

Tel . Ter (he jh bajla l'animo , ( b è ) difarji lOufire (tn le fue opere filtra jettarfi 
adejfo ad altri . * 

Stter. L * A retino anch’egli non traduce & non comenta nulla • 

Tel. E non vfirpa ambo come hai fatto tu ; opera d'alca no , b la dedica a fio nome, 
ma fa tutto da natura , b di quel che cjli ha dato Dio . . L 

S uer* Dauci pepo foportare ogni cofa y ma fefope vn’altro y farei cena 
to rijfofie y ma diteme ♦ 1 0 ho inttfo che fi fa nella vofira A ca » 
demia certi Inferni y che cofa fono eglino i 
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Pel. Trattano de Poeti vojtri pari , tr componitori . • • 
s uer* S ’io ci hauejìi a metter la mia Janta mano direi le belle cofe » Il; j 
Pel. Che direjlet , 

S ueu 'Direi che la Stampa e vn’ Inferno noftro , te de gli altri fcritto* 
ri morti • 

Pel In che' modo * ma non uifate femore , an^piu tojlo ombra de q\\ frittoti . 

S uer. Come vi piace : ma vdite da che canto io mi farete V no Ignorato 
te Poeta y o fcrittore battendo il fuoco del de fiderio d’imortalarft 1 
non gli bajìando Vanimo con le fue opere di foiisfare al fico defu 
derio y corre afarfi nominare in qualche leggenda y te prega te 
fupplica tanto che egli entra in calendario 5 te qua comincia a ef* 
fer conofciuto y in nome y ma quando viene alla proua de fatti ri* 
mane di/bonorato y ecco già che egli fi troua in vno Inferno * 

Pel Buono Jpolueriigp per principio . 

licer ♦ loci fono fiato mille volte a quefla forte d f Inferni* 

Pel Vitto 0 mono ' . ■ '' ' ' 

iuen Quando voletca flampare le cofe mie y & far la Jfef y quando peti 
faua di guadagnare y d’arricchirmi 5 poi non le vendeua y gettaua 
via i danari te perdeua * * ., , . ,, t v 

Pel Anchor quejla yal qual coji . . ' 

Suor* N on e poco tomento il uólere i fuoi libri in forma grande te gli 
fiampatori y librai gli vorrebbon piccoli y onde tu rinieghi il mondo 
perche vernare de tuoi fcritti y fe ne va in quattro fogli : te tu 
penfi di prefentare vn volume y te doni vna leggenda ♦ Io mi fon 
tifo di certi profontuofi che d’vn libru^o di dieci carte ne fanno 
Prete quattro parte y te vrtano con le dedicaimi iti Principi 
-gran S ignoriate Reine , ma alla fine fi chiari/ cono > perciò che 
non ne riceuano ne premio y ne rijfofta di ringratiamento y 0 che 
I nferno y 0 che pena fi proua egli in rifatti cafi * 

Pel. E mi dorrebbe piu la Jprfi che ia vi face fi a torno * • * < 4 


17$ INFERNO SESTO 

S uer. V dite t ancor cotefia cuoce f far legar vn libro con Ori t S e te, Vef* • ‘I 
luti y Miniature y £7 pagare chi lo porti , £7 donare a chi tifauo » 
rifca t £7 poi rimanere fu lefecche di Barberia . 

Tel* I protettori miri fon morti ; vro ere il nobile virtù ojò , ir il virtuofi nobiliffimt " ' 
Mefer Frmrfio Campane da coUf, corona de buoni intelletti ; appreso al Prim 
ripe di Firenze . L'Altro il Signore liuftre , ir degno d' cigni bonore , Conte : ! 

Fortunato Martinrngo, con i Jùoi amici . M a cori e piaciuto a Dio , cosi fa : 

Egli me jli toljè : ìj la fìt bontà me ne dark de gli altri . 

j uer. Mi piace che vói vi ricordate di chi u’ha fatto piacere y £7 in mor 
te gli lodiate £7 honoriate , che con è douere . 

Tel. Mi ricordo anchora dicchi m'offende , a torto dico ; che a resone me lo fiordo fi* 
bito i ir me ne ricorderò fimpre a torto. 

suer. Di queflo u’ e porterei a dimenticamelo anchora. 

Tel . Sara ciò che Dio vorrà sfigurate . 

suer. O che pena quando fi getta via il tempo } la fatica y la Jpefa > 67 \fi 

Vomico : £7 auiene bene Jpejìo. o’vna cofa ragionerei gagliarda* i 

mente , quafi che mi verrebbe voglia di dir lor villania , e ci fon 
certi che fanno vn libraio in dieci anni , £7 fe per forte e fi ri* 
fiampa , e lo rinpiumano , £7 raffazzonano ? che egli non c’e mai 
altro che fare , che con quelle leggende . Benedetti fieri coloro 
che alla prima volta fi rifoluano J £7 non vanno fempre rappe z» 

Zzando i ridagli y ritocca , rimuoui j che pajlione di chi fipende i a 
pofia di tre ver fi di piu hauere a ricomprare ilmedefimo libri crino. 

C ofioro che fanno y 0 fanno y 0 non fanno y fe fanno fare y perche 
dare alle perfine quefia corda j Se non [anno , lafciano andare , 0 
io dubito : guardala meglio inanzj che tu la dia fuori f che il man * 
dare vn libro a fiampa per il mondo i non c come dare vna volta 
al canto > e tornare a caj a. Se finti fino rio che fi dice $ c parreb * 
he loro d'ejìtr nell’Inferno da douero . B ella proua fanno certi 
Traduttori j che traducendo vn* opera di qualche valente , 0 fa * 
mofi y 0 buon* Autore > u’ appiccano vna coda d’ aggiunta f per 
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correre gli ami dell’ Eternità y & non r’ accorgano che Inferno 
d'infamia e n'acquiflano con quel paragone fi apprefio* .hq 

Prf. O nefin mc/ri vrtano in cetrjti humori . Ma toccate voi', k Signoria vo> * 
fra ( non vo dir piu tu >cfoo mi ricordo che hauetejrado) nulla de jli Autori 
morti in cotefi difcorji. 

Sueu Per Eccellenza. lofo conofcere al mondo } come noi ( ciò t chic 
fiato ) gH habbiamo afta fi ina ti ♦ - < 

Tel La S. V. mejfer n , dite via. .v" 

Stter* Come fono fiati conci i Poeti Latini da mólti Stampatori fé} 
Correttori i *' 

Pr/* Tefiimmente . . “ '!* ‘ ‘VyP ‘ . ‘ ‘ ‘ ' 

s«er t I Sonetti del Guidiccione ( che chi gli vede a penna di fuo mano } • f ^ 

firabiiia della gran differenza ) come fi ritrouano ♦ v * * 

Tel A fiatinoti. . J v >- f i 

sueu Quanta corda hanno bauuto y i P etrarchi ' i Danti , i B dardi , ^ ìtìZ 
i B ocracei 3 & altri infiniti buoni A utori da chi non ha JaputO' : .ha 
d'efier viuo ♦ _ * 


Tel Sono fiati frettati , tr condotti all'Inferno 

Òli» 
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suer* O che Titoli currofi da far comprare i libri malamente malme* 
• natii Opera veduta y riueduta y rifatta y corretta y ampliata y 
JUufirata y cauatola dalle tenebre y con cofe mai piu vedute & 
altre frappe ♦ 

Tel Come vorrefii voi che dicefiino a dire il aero i 

Suer. Storpiata y afiafiinata , f come fi a , lacerata y ff guafla t Cauata 
di I e ft° )f uor * difirada y & rouinata di tal forte , che mai la fari 
da vedere ♦ 

Tel Chi troua cotejle cannone , altri che voi Toeti , per fare Jpedire i libri a librari , 
tf ifacjuiftate vergogna fcr danno . 

sutr. Che vi par del mio D ifeorfo i 

Tel T pnto bene che s'io vo a dire d vero , mi fiate venuto a noia , fi f enfiate di 
fami piacere , chetateti . 
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Suer ♦ S eiomiviUuafiidinanqi ♦*>■•• > 

Tel Bene , 

Stter* S’io 
Tel Meglio 
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Stier* Me ne vo* 

pW, Andate , reme San Calle , ma non ecn quella ^atia , 

Suer* D ichiaratemi queflo San gallo ♦ r > 

Tel Son contento a ciò che uoi compiate ben Panimo mio. San Gallo e vm» cbiefi, di VI 
Fiorenza , ir facendoji le mura alla Citta fu lafciato fuori , cretPio , o e fendo ,iwl 

forfè dentro qualche chieja piccola , ne fu fatta vna fuori >blof ritirbionde , 
non f mai piu tornato in Firenze , ‘ f - r . 

Suer* Non era eoli ne Borghi £ . .. V Vi \> 

. • . , v r? * fi 1 ì vi) jJ> ) «it: r } . • 11121*0 2 l ♦'aai 
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Suor. N onfono eglino flati rouinati per Vafledio 5 o marini i ' ‘ T - ^ • 

TéU Cefi non fufiino eglino Siati rouinati. 1 

Suer* E uenne pur dentro adunque y ritorno pur dentro * ' 1 ‘ . ' ;t *' ‘-V. 

Tel, Son contento che voi torniate de me , come torno deliro ejll t ’i -Vtfa ì 
Suer* Come? * ouiv'tìi^P 

Tei, In tante migliaia di pe^i, • <* 1 

5#er* Gr<m mercè : Hor /a io miuilieuo dinanzi } & non tornerò , 

.. v-r -, V K ‘ ;* 4 VI •. 

Tel Dio tiene diala mite, x % • t ‘ \ 1 -r 
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v LO SMARRITO 
A CAD E MI CO PEREGRINÒ. 

. V‘! ÓfciftWt- vJ ' 'J 'j ù IlT 

A DON N A Proferpina cari fiima , 

/arti per auifaruijome qua ci fon’ vn branco 
di P veti freddi & fcrittori agbiad*ti y & fon 
quagli che cantano lefauo’e 5 Et* fcriuono le 

hijiorie 5 imitando (come la tefluggine il Cer 

" bio a correre ) gli an ichi che cicalarono delvojlro rapimi t i quali 
vorrebbonuenire coflaggiu da uoi altre Ideine ypet trattener fin 
fefla fcr gioco , ma non fanno come fipofiin uenire comodamente 
fen^fconciarfi la corona dell ’ Alloro che portano in cima della ber 
retta • Hord e m’hanno pregato che io da parte delle lor riueren^y 
ferina ; a V » S ♦ 1 Uufìrifiima che fia contenta di mandar loro la 
voftra carretta quella che il Signor Plutone adopro e tirami nel 
porta Inferi ♦ I cauagli fon gagliardi , etla potranno caricare de 
lor libri anchora , la qual ccfa ui farà ì’ungran contento l’udir fi 
fatte , tante 3 & tali compofitionu C ertamente che uoi fiate ubli * 
gota afarloro quefloferuigio per piu contiima fe non fofieper 
altro j bafia che u’hanno mefio in mille lor cannone ♦ Et fe pur 
non ui parefie di farlo per amor loro 5 fatelo per ciò che io tengo 
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conto di uoi , fr* cfee Jw il uero ecco ch'io ui mando L y Inferno 
Loro ; vn prefente da Poeta ♦ E tfe pure la S ♦ V# «oh po* 
fe]?e mandarla y come coki che debbe andare tuao il giorno afipafio 
con eJìa y uifitando quelle oltre principe fi e che fono in cotejìi regni ♦ 
Tateui prejìare la Carretta d * A mphiarao > mandatela loro , 

per qualche folletto 0 Se uengano , ( come Jt «e<fc efee crepano di 
fiento nell 3 indugiare avenirui )fe uengano dico 5 potrete y ( ej?er?* 
douene flati de cicaloni che di uoi hanno (Iraparlato a 'cune cofe che 
pafiano ilfegno 5 ) gàjhgarg’i > fcr fargli ridire ♦ È poi fred* 

di come u'ho detto y pero farete fcal dare il carro benetiene cheflà 
infocato come il T oro di Penilo quando u'era egli dentroialman 
co , perche f e non fofie caldo } i p oneri fuenturati fi potrebbono a 
vn bifogno bello & aghiadarfl per la via • S laui raccomandati i 
poeti cara Signora Rcina 5 voi altre donne ( t’io non fallo la 
firada ) ne fiate cagione y che tanta canaglia uenga a R egni bui , 
fe pure non vi volefle impacciare coni fatti loro y perche fanno 
come il carbone che cuoce y 0 che tigne ffcriUeienU pèrche prouede 
remo per altra uia « N oi hauremmopoi caro a fi ai 5 ( 0 che piaceri 
cifarefle uoi ) che la* S ♦ V ♦ fi venifie a fiore nell* A cademià 
noflra } hoggi mai penfo che ui fio uenuto a noia flar tanto difottoj 
uenite difopra di gratia y che a farete p tacer t a tutti y; isfi fe non 
uertHè , 0 non mandate la carretta per certi pòetacrì come ho detto 
freddi fcriùete Vanimo voftro circa a ogni cqfa et vi bacio la 


mano 


fl&i 


cari 

^ I V 

ttsrc wtfL 


Od ':V 




1 »? 


^ tji c ii y 


H X S;s 




rÌKOÌ1:jj*jrtt 'jV .I/sja j’t 

> • > < • i 

T < Mtt ;Ìt:tOì 4 G X 4^0? - oW • yf j, 

. tuojur» noiril'iuni òYj • ; c.*nwl f u 


DELLO SMARRITO* tS ? 

INFERNO DE POETI 
ET COMPOSITORI 
DELLO. SMARRITO, 

ACADEMIC O PEREGRINO* 



LO SMARRITO, MOMO ET LA SIBILLA, 


i E N I , non penfare ai altro 5 pur che ti hafli 
V animo di fami pafi are le guardie che fono alla 
Montagna y che poi fi va al Lago doue fta la Si* 
bilia mi bafia. V eìi tu juejlo libro y come io Va* 
prò y la S ibiUa verrà da noi fubito * 

Morno Circa alle guardie , fanne Jìcuro per che con alcune parole ch'io dico le fari tutte 
adormentare ; ma dimmi che ti muoue a vedere l'inferno doue Hanno i poeti * 

Smar t Cofe afiai , ma la prima e , per uedere fepoueri h uomini hanno 

come fi dice Vvn male & Valtro y cioè che gli habbitio flentatoal 

mondo } & hor fi tormentino y & fien tormentati y 0 ueramentefe 

gli hanno Jlentato y godino > 0 hauendo goduto fientinot 
M omo Sari cofa difficile » . , 

smar t C redo che io farei marauigliare tutto il mondo f* io fapefii dir lo 
fiato di ciafcun Poeta ♦ 

M omo Antico Latino , 0 Moderno Vacare t 
smart Quegli che fono piu in cognitione * 

M omo- Vorrrjli tu dir di Dante , p etrarcha , Boccaccio , Ariofio , Bembo , Vittoria 
Colonna , Mchg , tf Guidiccione ♦ 

smart O tu fai il nome di tanti . C otefli non credo trouargli^o vedergli* ’ 
Memo Perche ! per ejfer fiati vaienti huomini i \ 

smart Et per altro anebora* Us ; 


•• 
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Mome Vi fon piu Inferni nuffere. < > Ì. „ M ,1 

Smflr» V orrei vedere fo del B ernia , di B aldaj>arre Olimpo , oei 

Burchiello y del Cornavano } del V crini } del Setptfinù } del 

Betujìi y del Borra ì che foto & altri h , 

Mome Eccer/ Jepre ef Lye , che f« non te re fri eccetto » 
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/ „ DELLO SMARRITO» i3f 

M omo Bajla che tu ci fa , non cercar altro per bora • 

Smar. O vedi Pelago fiupendo y che molo e quello che cinge quel fiume 9 

che fortezza e quella del nteqg . 

Monto. Apri il libro ♦ 

Smar. Lafciami confiderai il tempo y Vhora y e 9 l punto . Horafta beni/* 
fimo. O che gran fcofia ha dato la terra y hai tu vdito che terribi* 
litò ha generato Vaprir rifatto libro i Ecco la Sibilla y con mólm 
ta merenda facciamoceli incontro . Dorma di ffirito fiupendo y 
quefio e il Libro che Matteo Palmieri voftro tanto ajfettionato 
hebbe da voi y io ve lo rendo per parte fua > vi prego a condur 

mi per V amore chefcmpre egli u’ka portato y & io vi porto y in 
luogo eh 1 io vegga le pene de Poeti ignoranti . 

Monto . Se tu uoleui vedere i Poeti Ignoranti, non accadeva nominar molti di quegli , che 
poco fx dicejli . ■ , . , ' - .... , 

smar ♦ H auro caro di vedere & Vvno & V altro., 

Sibih Nell' Inferno' ve ne fino tanti , che apena ft potrà trottar chi uoi volete particolare 
mente vedere » lo che fono aurica a far de libri , ne conofio vita gran parte 
quegli ch'io fipro , tutti ve gli fin per mojìrare . 

Momo Noi non faremo nulla ,pche la Sibilla conofce i buoni y et non i cat* 
tiui 5 i buoni non vi fono ; icattiui la non te potrà dir nulla . T u 
non gli conofc i y ne io per vifla y noi potremo dir cento volte , & 
domandare fei tu il tal Poeta ignorante y fcr goffo $ che nefiuno ti 
rijf onderò . 

Smar. Sara lene adunque M omo , che tu figa d'effer Poeta goffo , tr che tu entri nelle 
pene come loro ( a ogni modo tu non puoi patire ) ir cfrateHarti tanto che tu fip* 
pi il nome, fi ti pare da far con pero, che dite Savia Sibilla di qurjla cofa * 

libiU Andiamo prima [opra le pene loro y et f opra quell 1 Inferno : poi 
cì rifolueremo ♦ 

Memo Buon corftglio certamente . 

sibiU Va in tanto M omo fopra la cima di quefta Montagna a dare vn 9 * 
occhiata al Pelago & ritorna y perche io intendo fellamente fa* 

AA 
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ueìlar con lo Smarrito } alquanto* ■ ' ' > *r 

M omo lo va» totem, h * 

1 . \ *- ' , 'V. /ij 

SIBILLA, ET LO SMARRITO. 

T • 4P Mi • % * , i . ' ( • 

A ME par* dmico caro y che tu babbi dello Smarrito da douero z 
che profitto ne cauerai tu i quando barn ai veduti ipoueri f gratta e 
... ti } non fai tu c he la Poefia vera vien da vjì lume fopranatarale } 
et la forte di quell'altra ciancia $ che fanno vn'infinitò di imbrats 
ta carta e Jloltitia ejprejìa quanti n'hauete voi hoggi tra voi che 
fi credono ejìer Poeti per far due S onettu^i? vna me%qt C an* 
%ona > 0 vn pien quaderno ( et tre } et quattro libri colmati di barn 
ir ) di Madrigali y Capitolacci jb altre girandole + I buoni 
non fono all'Inferno di la all'altra vita y ma fono nell'Inferno di 
quà } perche fono Jlratiati 5 H or da Pedanti che gli dickiarono y 
b or da Maeftri , che gli ejf origano , et fipefio da Comentatori } che 
gli lacerano + Ma di lei > fanno ottimamente , quanto che tu ha * 
urai di contento farò il fodisfare all'animo tuo , del refio y non ti 
contenterai di nulla ; leuati in putita di piedi , et mira in quefio 
profondo del Pelago y ciò che tu ci vedi • 

Smr. Veggio vna ruota > dategli bucatini fin fipulti in terra , da le gambe infuori to 
quelle da vna fiamma fin tormentate su la pianta del piede , 

Sibi! » Quei fon poeti mal dicenti che hanno fpefoi loro Jtudi in morder 
quefio & quell' altro gentile fpirìto } bora per inuidia } to’ bora 
per maligniteli fonfepelliti che mai piu alcuno gli può vedere in 
vifo ne loro vedere altri 5 nel terreno e vna fama che penetra loro 
per tutta la vita fcttilmente ) & fuapora per lafuola del piede $ ra* 
gionando con quegli ( se ui uorrjti andar con M omo ) fi conterrò 
abbacar l'orecchiai del terreno uf circi la lor ucce } & nel riffon 
ierc & dimandare } ti conterrò gridar forte + 
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Smtr. o thè pene terrìbile . 

SibiU I ueifi loro } fi pojfon chiamare cibo da diauoli f pompa di parole j 
& uan concetti } dentro a i uerfi di tali Jcellerati , non u’t fiato 



uerita alcuna, non u’e fiato parola guifia j necoja degna da guarm 
dar non che da leggere ♦ Chi bauejie uedutogh in vita , non haua 
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rebbe filmatogli per altro che per qualche gran cofd 5 et tutto fifa* 
ceuano inan^i y per ciafcun luogo yoleuano efiìer grandi, & potere 
fare ET dire : meritamente Jìanno ben fepulti e tormentati •$ al mio 
parere adunque non baurefili a impacciarti di fi fatte bejlie » Ecco 

Momo , tu udirai adefio molte altre cofe « 

Meme Che rafie fon quelle in quel mngo deh forteti ? 

Sibila Hai tu veduto il refiante di tutte le cofe^quel fiume che corre ator * 
no atomo di quel fuoco y che pare vn molo di terra y & poi quel 
pelago grande doue fon tanti in quelle acque i 
Meme He Vedute benifiime ojni cefi ♦ 

Sibii* Le cafie fon fepolture donde i Poeti efean fuori y et entrati nella na j 
uicella alla torre ^ pafiare il fiume come tutti gV altri caggiono nel * 

V acque 5 & molti pajìando per quel fuoco y cacciati dalla furia , 
dell'impeto di quel corfo y vi fi tormentano vn tempo ; poi trapaf* 

" fano al pelago * Tu vedi come egli t nero ♦ Quello e d*l nchion 
Jìro y ardenti fimo y et puzzolente 5 egli macchia & cuoce * Tu 
potrai fopra vn'altra barca andarui con lo Smarrito y ma bifogna 
che balliate cura di non ui perdere : et pajìare per il porto dentro 
alla Fortezza > et dt mano in mano chiamar quei Poeti di - 
quelle cape y et ragionar quel che ui piace 5 fopra i lor coperchi 
Vedrete i titoli , gli epitaffi y i verfi y et i nomi : quegli che ui pan 
rerandi defilare chiamate , gli altri che di loro non ui curerete trop* 
po 5 lafciategH dormire ♦ V Itimamente M omo potrà y per fapert 
tutto il refilo de fatti loro y entrare come s'e detto nelle pene ♦ Qwd 
e la via che vi ci condurrà , andate y & nel ritorno mi trouerretc 

qui doue m'hauete lafciata « 

Smu Andiamo che ho jrandifiimo defiderio di udir cofe nucue . 

-’T; ' L.* * ' r* * • > * • * ' * * m * - 

_ v v • • • ’ V 

fi* . ^•P’Ù '* "" V i «* V ♦’ » 


r 




/ •* w* 


4 - ' 


DELLO SMARHITO. 

LA SIBILLA SOLA. 
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L * E pure vna gran cofa di quefihfcrittori , che s’ajfaf inino l’vn 
l’altro con volentieri* Io fono fiata piu volte infantala di feria 
uerne , coft S ibilla come io fono , vn libro t che tratti de occulta 
nimicitia x ouero della R abbia de Poeti } ancho non farebbe Jlaa 
to male hauerlo chiamato C obero degli fcrittori. Il primo tito » 
lohaurebbe fatto chiaro al mondo , ( o per dir meglio il pruno li » 
bro con quel Titolo)le fecrete cofe che conducano i Poeti a feor 
ticarfi l’vn l’altro * Egli e anchora vna cofa pa^a } quejìo ch’io 
voglio dire hora * Sarà vn o che haurà poche poche buone lette a 
re 3 ma trijlitie , afiutie y inganni & tradimenti nell’animo ajìai j 
& non potrà acquijlarjì la fama ch’egli vorrebbe con quelle poche 
Sciente j onde cerca con quel foprapiu che egli ha del trifiod’in 
gannare o trappolare i buoni Sapienti ad aliarlo} veduto poi che 
non può con tali me^i volpini } ne per via di traditocele di fata 
fe acci if e , ne per ordine d’inganno y o difordine di vergogna 3 ro » 
ulnare i nobili giriti , i poueretti , ofarjì grande * Si dijpera 

d’hauerfama mai piu , che fta da nulla & viene ad arrabbiar fi} &* 
diuenta vn cane da tre tejle 3 ciò e con vna abaia con l’altra Jpu 

ta veleno } fcr con la ter^a morde : così Jì mette a tomo a chi fcriue 
bene & a i buoni , et del continuo latra 3 Ma alla fine bijognerà 
trarre a fi fatte bejlie della terra ingoia , quando hauremo fopora 
tato afai . L ’i màdia t il corpo principale di quejla battaglia al 
mio parere* L’Arroganza 3 ordina le fi quadre , la Fame porta 
l’infegna , lo filar male e l’ A rckibuferia * La natura cattiua 3 fon 
le Picche* La dijperatione 9 e il T amburo * Il pagamento la 
C aualleria ) d’huomini d’arme » L’Ingratitudine forni Canno a 
da batteria 3 La Subornatione e la Trombetta 3 il far piacere 
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e il Piffero irauerfo } che va con il T amburino.il riuolere il fuoì 
fono i Caualli leggieri 5 L’ Adulare y c l’incendio che fa la guer* 
ta y & il dar fede a chi riferifce parole cattiue > e la morte. L’ha? 
uer poi lettere ajìai eia V ettouaglia che nutrifce quejla militia $ 
£jr Vejier ignorante e la Carejiia. Son certa che s’iofojìi Poe* 
te fa inuidiofa y che io darei Vafalto alla Città di tutti coloro y 
che , per le lor V irtu fi fon fatti grandi 3 et quh biafimerei ciò che 
eglino hanno fatto t fe bene coloro che intendono mi tenefino per 
Vna bejìia non mi darebbe noia 5 chi non rh crederebbe , fcr p ere 
A crebbe V affezione che portale a tali A utori : fe non in tutto ba * 
Jla ch’io nongiouerei mólto . L’Arroganza mia farebbe vn’ ordi* 
fianca di f quadra nel ceruello ( s’ io hauefe a famigliare i piu ) 
che tutte l’altre cofe aperto alle mie y mi parrebbono nulla > et quò 
mi vanterei y loderei le mie compofitionifopra modo y non ce * 
Aerei a colui che fetra a chiaue le mufe ♦ S’io hauefe fame y Jfie* 
gherei la bandiera del dir male y & a chi la toccajìe fuo danno ♦ 
S tando male y & gli altri bene y penfate ch’io trarrei a mira > 
rei la Jfia y & peggio ♦ E fendo poi Poeta 0 fcrittore di cattiua 
natura * ogni vno vorrei far pajìar per le picche de miei afa fina * 
menti ♦ La D ijferatione mi condurrebbe , a tejlimoniare il fai * 
fo y & publicarlo con gli fcritti 5 come so che lo fanno alcuni 5 
come vn T amburo rintronerei per tutto ♦ Se per dif gratta io tro * 
uafi chi mi paga f e per dir male : non e Cauallogrojìo che fofe 
piu feroce di me j ne piu forte armato a far male y per tutte le vie y 
a buoni « E eco che mi r’aprefenta l’Ingratitudine y conia quale 
darei ajìalti con l’ArteUaria di non mi ricordar di benificio riceuu* 
to y da maladetto fnno « La Subornatone mi ferirebbe pertrom 
betta con la lingua arrotata & fempre pronta a lacerare y chi fa* 
ptfe * F arei y per far piacere y tutte le trrjlitie y & vferei le ma* 
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litie Ì'an dare fonando bugie per tutto di qua & di Ù } come ¥if* 
fero di T amburino . R iuóiendo il mio ; farei prejhftimo a offen 
dere far male y piu che C auallo leggieri «. L ieua la gamba /io 
mi mette fi e a far V Adulatore : abrucerei ciafcuno di ciò che egli 
bauejìe di fama } di bontà , d'vtile } o d’bonore * Et prejlando ' \ 
fede a le parole de riportatori y amareni ogn’uno ♦ Con le let* / ' 
tere poi manterrei la battaglia del mio far mate del continuo abon* 
dantemente : & eftenio ignorante 5 metterei la carejlia del feruire * 
alcuno : an^i volterei fottofopra il mondo • Perifca Sanfone e 
tutti i F ilifteU Quefte fon le forti di canaglia poetefca che viuono 
al mondo y & viuendo s’afi opinano Vvn 3 latito : per ciafcuna di 
quefte cagioni : 0 per I nuidia y per A rrogan^a y per la fame } per % v 

iftar male > per natura cattiua } per difò trattone y per efter pagati y 
per ingratitudine per fubornatione y per far piacere 5 per riuolere 
ilfuo } per adulare y per credere a riportatori y per efter letteruto $ 

0 per efter Ignorante » Trouerebbeft egli hoggi neftuno ferito 
tore leggier di ceruello y & beftia y che credefte alle f empiici y & 
aflute parole d’vn trifto £ & fen%a altra confideratione/a beftia, 
fi mettefte a dir male £ E cci alcuno che facendo V Adulatore in o 
gannafie i buoni £ quanti per riuolere il fuo hanno fatto male piu * 
a loro ( per procedere da beftie )i che ad altri £ A leuni per far 
piacere y offendono hoggi 1 0 bella profeftione ♦ Chi fi lafcia fóto 
leuare £ Chi fi difpera £ Chi e di cattiua natura £ O quanti fur 
fanti fcrittori fintili fi trouano hoggi ♦ 1 0 fiar mate t & la fame y 
mette loro in cuore beflialiùi y non piu vdite x & V A rrogan%a,et 
VI nuidia y e cagione dì tanti aftaftinamenti per conclufione d 3 ogni 
cofa* O poetacci beflie y che fempre dite Vvn 3 dell 3 altro male $ 0 
fcrittoracct infami che feoprite i vofiri occulti vituperi : raffrenate 
tanta infoienti ; non mettete inomi d 3 alcuno ne vofiri gojfi corno x 
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ponimenti } f duellate di voi beflic da due piedi j tefe pur volete 
dir d’altri } fate che le vojìre parolacce futi generali $ a vtile del 
' lettore } te nona dijlruttione t Ma ecco Monto , te lo Smarrì a 
to j molto ffauentatx } che marauiglte fon qutjle che voi fate i 

Memo Stupende. 

sM. Quali i 

Ardi. Dille tu Meme che io fono tento flap fatto, che « pene pofo credere d'ejferuiuo. 

Homo N oi vedemmo venire per aere vna nube feurif ma y folta > te ri* 
fonava d'vno fìridore orribile, & fpauentofo : te aggirandof vn 
pe%xp in aere come A quila da predare } ca!'o con vn’imp'eto al ceti 
irò tenibilifimo , ne fi tojlo tocco il punto ch’ella con vn tuono 
grandi fimo f (oppio da vn canto ♦ V enne fuori di quella fulito 
vna grandi finta turba di Demoni et fatto cerchio vi fu vn di io* 
ro che chiamo in vna lingua frana vn nome die fu dichiarato vo* 
ler dire A litico nido j V n’dltro trafe della nube vna bandiera > 
nella quale u'era dipinto vna verga . Il nome era primo te viti* 
mo ; che fu in quella diabolica lingua boriato $ quando eccoti vn’ 
huomo legato che vien tirato fuori per la barba , te per i capelli , 
te i Demoni tutti cauaton fuori alla fua preftn^a fcritii , polipi* 
ni y libretti } te altri fracciafogli } te lefcro vn pe%%o ♦ A lla 
fnè vno grido di quei piu grandi f venga le pene • O gran cofa j 
ciafcun Demonio hehbe f ubilo vn vofo pieno di diuerfi animali 
velenofì , te lo verso adofo a quella anima , te gli fu dato per 
fentett^a che dieci fate il giorno gli fcf e fatto quefìo rifrufo y te 
del rtjlante del tempo y Jìefe fcpellito come gli altri nella ruota de 
Vceti , te de glifcrittori itela colpa furon dieci peccati che ha* 
ueua Jìupendi ♦ 

Siiil. Ved/te uoi altri femori , come fen trattati i Wf iaH,/joff, rti paigi ignoranti imi 
bratta carta ; attendete alla parte pe fetta , ir non ui date affatto ejfreitio ; 
Hor fluite. 
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Memo La turba f ubilo che fu precipitato, gli cadde adofio ne piu fi veda 
dono ♦ S ubito della medefima nube y altretanti demoni vfeiron fuo 
ri , 67 f’acconciaron informa di triangolo , 67 vno di loro , nella 
fua lingua grido primaméte ,o del Rtfro taglio t tccotif ubilo diea 
tro alla grida che fu cauato vn ’ altra bandiera doue eran due code 
di pefee dipinte , apiccate infieme: poi fu chiamato per nome t 
L’vltimo giorno 5 et f ubito fu flrafiinato fuori per i piedi vn’Aa 
t lima mef china , 67 fattola fiare con il capo in terra , 67 i piedi in 
fu ritto j con vn fuono di lingue doppie fu letto vngran libro del 
fatto fuo , Alla fine fi grido tormenti . Et u' appari in mano a eia 
fcun Demonio , vnafacella accefa } £7 fubito gli furono attorno 
a jpegnerla nella fua faccia , £7 precipitato nel fondo f folo gli 
corfero dietro la mitk de Demoni > 67 l’altra parte che rejlò } chias> 
ino * C orona in terra 67 vfci fuori la bandiera , doue era dipinto 
dentro vn’Elmo di ferro y che dentro u’era fatto vna Lira , ma 
tutto era ruggine , Jpeztfato , 67 guafio ogni cofa che a pena fi 
difeerneua ; 67 nel chiamar herba V irtuofa } fu condotto vn veca 
chio all’indtetro fuori , con la faccia tutta verde : 67 mtfio mano 
a nonfo che carte gli rifero vn pe%%o i diauóli attorno facendo vn 
ballo ) poi fi grido gafiigo , 6 ffurùn preparati fiajfili , 67 da tuta 
ti molto bene rifruflato da capo a piedi 5 poi cadendo al baratro 
infernale , tre foli Diauoli . gli caddero adojìo } per tre peccati 
fegnalati « 

Sdrih Voi hauete veduto cofe , che io mai vdite ho dire, fe con i vero ,fo f enfierò 
di venire in vcftra compagnia , a Jpcttacolo fi raro. 

M omo Vennero fuori con grand’impeto vn’altra turba di demoni ,quan* 
ti quei primi j tirando vn’A nima per i piedi , per le mani > peri 
capelli , 67 ciafcuno s’appiccaua come poteua y 67 contamente 
fi pofiro a fcorticarlo 1 poi lo difieferofu la fua pelle > 67 gi fica 
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la fua bandiera in mi adojio } doue erano guaine dipine 
te ; fi gridanti %olfo } fcr mobile impeto t E eco che in vn tratto 
s'aperje il terreno & Unghioni con tutta la turba de demoni , che 
di nuouo mejier mano a i rafoi , per tormentarlo $ mojìrando che 
del continuo voleuanofar quefio fyettacolo . 

A rii, Ojran paura mi mninono gli altri fpettaioli , ir di q ufo non temetti nulla, ma 
Jrtjuita di quello che pii Jccmetteuavo pii ojti . 

Uomo Vfci fuori vn' Anima fola , & andana in giro } ma voftandoji poi 
tutta come tuota di muLno Jottu fopra , £7 cam,njua in cerchio :& 
ella fìejìa gridaua Montagna 5 fcr terra di fiori fcr d’erbe buone ; 
fcr quando hebbe gridato vn pe^o } vfci fuori della nube vn de * 
mowo grandifmo ) che haucua lojlendardo in mano^nl quale era 
vna torre dipinta 5 & voltatolo prefe l’AJìa& comincio a bajìo 
nar quefla anima facendola come tròttola girare altretanto di queU 
lo che faceua prima , & quando hebbe fatto vn pe^p quejìo ver 
' fo j vennero fuori i demoni a centinara > pojlolo in ruota gli 
Jpe^aron tutte l’ojìa $ & infume caddero allo f curo ♦ 

SM, O (he pena befiale , (he tormenti forni i bauete voi veduto altre Anime di 
quefte i v 

M omo C ondujìero due demoni vn’altro j et due altri Vhaueuano vno per 
le mani , & l’altro per i piedi > W tirauano difendendolo et allun 
gandolo quanto piu poteuano , &r da due altri con facchetti di rem 
na molto ben pefiato , lo fagliarono nella ruota de Poeti j Gran 

fonde t Bandiera di gallo > & nome biancheggiante , gridando* 

Sibil. Non me ne dir piu (he , io vipìio vedere dame . 

Momo Male gli potrete vedere quejb che fon pafiati • 

Uba. Ben ne verri de fmili, 

M omo V dite quejl’ altro } & poi andremo . 

SibiU Seguita adunque . 

Uomo V nagran turba maggior che vfcijìe inondi venne fuori j et in vn 
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facco Mutuano vn "Poeta , ET nefaceuano alla falla i Diauoli , 
Ef egli cantando proferiva quejìi verji f 


Chiocciole di Vantano f & la diuifa 

D’vn Giubileo cWhan pojlo le Zambracche 
Han fatto a vn Dolfinfar dieci tacche 
A vna taglia > cfee vi /'era intrifa. 

AU* hor verni’ v« Causilo a pie da Pifa t 
Che pefcaua a ciuetta delle vacche 
Et dijie che i panioni & le trabacche 
Scoppiauan per gli orecchi delle rifa » 

In quejìo i Terremoti & gli Jìiuali 
Corfero a far ferrar le faracine 
Perche Gennaio non fu da fi e in corfo » 

Deh vdite bel cafo , le Galline 

Sonorno vn Corno peri Sagginali 
Che fu peggio eh ’ tor la pelle all ’ Orfo 
Piglia con bocca vn morfo 
Et poi di giorno fu la me^a notte 
Grida per tutto che Vbuoua fon cotte » 
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La Luna ando } per pefche in Catalogna 
Quell* anno che Saturno le rifefie 
E portò nel carnier cajlagne lefie 
Per guarir Marte d’vna grofia rogna » 

Mercurio prrfe aWhamo vna Cicogna 

Et fece adottorar tre PoeteJ?e, • > 

Accio che’l fumo il dì non gli douefie ’ 

Torre il mufehio ch’haueua la fuo carogna* 
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Jp vno fcaputar d'vn Fra Todefica 
• Canto compieta in tanto ad alta voce • A 

Per vn y B aflon eh' andaua fiopra vn' legno * 

• Che dira'l pan bollito del pan frefico 

Se non che non ci vuol per fai le noce 
Se giù non ha ceruel } danari > a pegno * 

Non ci fate difegno . 

Ver dire il vero che Gioue e nel pefet 
E 3 l fogno della notte non riefee* , ; ;0 

-In tanto ì Satana fi y di fiero it nome iella Patria y M a» 
rauiglia y poi tiraron fuori due bandiere y vna dipinta a Calabro 9 
ni y & l'altra a Vecchie t il nome fuo tra A fientio 5 fcr quando 
Vhebber peflo y & fiacco molto bene x lo cauaron fuori del fiacco 
ma a pena hebbe egli le gambe fciolte fcr il fiacco tirata in capo , che 
Cerbero fu ficiolto fr' gli cominciò a correr dietro & morderlo, } et 
in vn fiubito fiotto fiopra fie n' andar on tutti alla mal'hora & 
al mal punto + 

Sibili Andiamo a vedere il rejlo , di compagnia. 
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A C A D E MI C O PEREGRINO* 



IN PROPRIA MANO- 


EGGENDO la voflra lettera • , fra la mohitudi* 
ne delle madame che fono qua giu nel regno noflro : 
( perche ce ne hahhiamo infinite y uoi non ut lo pò* 
trejìe imaginare tante fono ) a dirui il uerociafcuna 
r’e marauiglata del vojlro ( lo dira pure ) poco intelletto > di feri* 
uere a vna pari mia f baiamente thè fon R eina in queflo luogo y 
fon la piu bella & la maggior che cifojìe } ofarÙ mai : ma faccia* 
mo a dire il uero c'ho io da fare di cotefto branco di Poeti che uo* 
gliono venire * entrino y o uadino piu toflo nella mandria de ca * 
flroni & delle pecore, che cofa è trattenerfe con le mie pari i deb * 
ho efier qualche buffonada trattener bejìie ♦ Quella cagione meri * 
ter ebbe bene del non fi fi commettere il capo da quella frafea d y Allo* 
ro $ ch'io mandale vna lettiga non ché v* carro, ma vna cofa gua* 
fila il loro fcr vojlro difegno y che io ci ho vn cauallo sferrato , & 
Vulcano ha male a vn dito che no può lauorare y ne potrà di queflo 
pe%£p riferrarlo+C h'io fia tenuta loro perche mi hanno poflo in 
canina y non la concedo y comiofia che le fon cofe che cento mi* 
gliaia di uolte fono fiate dette y & Vho udite y & riudite altretan* 
fo « Di uoi non dico nulla che m'hauete trattata da feoppiettera 
dandomi della madonna carijìima , per auifarui . sarei io forfè la 
voflra fante , che incorporamento bauete voi con meco } fiate per 
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forte mio parente , mio amico y o mio mila f Voi mi direte io ti 
mando vn bel libro da leggere ♦ O prefio che io non dijìi > noi 
babbiamo bifogno d'altro che di jiare a leggere voflre ci ancie: qui 
bifogna attendere ad altro che afrafche di cicaloni ♦ In effetto voi 
hauete il nome y £7 i fatti , fete il Perduto } & per Perduto vi 
tengo : però perdete il tempo a richiederà ♦ C he hauete voi a fla * 
re a dirmi che io vo a flpafio tutto dì a veder le Principefie in car 
retta i hauetemi voi veduto forfè i vofar quel che piace a me y fe 

10 non adoprajii anchora la C arretta ,* non ve la manderei fe non 
mi tornale bene . E pare a voi ch'io fa^o priua d’vna grati con * 
folatione quando non cihaurò cotejìi Poeti tenetegli per voi y che 
de Poeti goffi & manigoldi } come quegli che ci volete man * 
dare j N oi fiamo forniti perfettifiimamente 3 ci mancano gli 
fciagurati , fr' gli ignoranti ♦ Guarda a che proposto voi hauete 
prefo quejla gatta a petinare ♦ Ma io non haurei guardato alla . 
profonttone y o femplicitd voflra > ma alla mia ampia natura di far 
piacere $ fe i caualli fufiero flati bene : & vi haurei mandata la 
C arretta , che per voflre noutlle non mi mouerei da federe ♦ C ir* 
ca a i caualli alla C arretta d' Ampbiaxao y la no vi fi può man 
dare y perche nel cadere fi roppe & fracafiò ogni cofa; egli poi non 
la volendo adoperare l'ha lafdata andare alla mal'hora ♦ Si che la 
non e in efiere ♦Noi ci fiamo prefe piacere poi della voflra fcioc* 
cheT&a y a cometterci che la facciamo fcaldare , acciò che non fi a* 
ghiadwo a fatto per la via ♦ C repar pofiino eglino : per me non 
ve ne darei vn capello y da venirci Jam y a capitarci in p^T^ff : fo 
che non hauremo vna grande allegrerà di Poetarci ♦ Forfè che 
voi non ce la date con quel Poetarci * 

1 1 dir canaglia non fo fe fon modi da fard sbracare per feruirgli ♦ 
Fionfapete voi che fe ben voi ci mandate iella canagliate A n* 
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cora ci vien le granii huomini i egli ci i tale che ci corteggia & 
ci trattiene che fe voi lo ueiep } ftupirefle . Queflo reame non e 



cefi ia farfene beffe come voi altri poeti fate . Et per uenire alla 
conclusone , per ciò che egli e vero quello chefcriuete in parte t 
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perche tali fon come il carbone : noi no ce ne vogliamo impacciare, 
prouedete bora uoiper qual via ui piace * Del mio uenire di qua 
giu , a uoi chefete cofiafiu t ancora che tal uolta me ne fu ucnu* 
to voglia y non me ne curo per adefio, 1 1 ferpente che porta i tota 
tori ci mena a figafio nel lago grande per vna fiumana frefebifii* 
ma } fcr cifiufa barca , fcr nauilio , della qual gita ne habbiamo 
vna bella ueduta f mafi ime nell’ Inferno de L ufiuriofi } doue 
ghiaciono nelle f anime , fcr riceuano tanto dolore quanto hebbero 
diletto « Quella e vna ueduta d’altro che di paeft , V oi ui figa» 
uenteref,e } ma noi n’habbiamo quel piacere che havno quando 
facendo male fi uendica dell’ingiuria riceuuta * Vo dire adunque 
in mio linguaggio che fi quel ferpente potefie cofi condurci all’ in* 
fu y come egli e abile a menarci aU’wgiu t ch’io uerrei * Mafie ui, 
preme } ofi l’afettione & il nofiro amore ui Jlimola , uenite da noi 
che trouerrete vna firada largbifiima & facile a utnirci , & bau * 
rete compaggnia d’ogni forte * Non è mai giorno che non cene 
venga le migliaia dell’ anime : de dotti , de begli , de brutti f degli 
ignoranti de uecchi , de poueri , de ricchi , & d’altre forte infi* 
nife , A Itro non ho che dirui Je almanco non u’ho fodirfatto , 
in tuttOy in parte u’ho contentato perche mi fon degnata di tifigon* 
derui y & con piu modefiia , che uoi a me non bautte ferirlo * D i 
cotefii poetacci non ne vogliamo tener conto alcuno $ et uoi fe are * 
dite farci piacere farete il filmile , & mi raccomando* 

Dal Régno di Plutone* 

P roferpina di fua mano fcrifie , 
FINE 

Della P rima parte dell’ Inferno de Poeti , (f C ompcnitori* 
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AL NOBILISSIMO 
GIOVANE, 

ET VIRTVOSOj MESSE R 
ROMEO GRANZA, 

° COME FIGLI VOLOj 
ET FRATELLO CARISSIMO» 



N O A L E. 
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esser Romeo "Magnifico : T auto fa» 
rebbe pojìibile cb’ egli vfeifle vn de miei libri 
| fuori a Jlampa , o a penna , fcnqt il nome 
(fcrittoui in qualche luogo dentro) del gene» 
rofo Mefler Rocco voflro Padre , & mio 
(Compare 5 quanto che il Sol fojiefen^a jflendore y & la terra 
fruttificajiefen^a la fua luce «. Percfee il mio animo che l’ha a» 
bracciato viuo , fcr il mio cuore ojìeruato ; lo tiene fretto del con » 
tinuo morto > lo feguita ♦ 

Io direi quafi , che in quejla vita piena di vitij , che e morte /gli fof 
fe morto t & bora ( fecondo il vulgo ) nella morte , che e vita fa 
viuo ♦ V eramente quando vo confederando j noi fumo reflati le» 
gati ne trauagli , nelle afiitioni t & nelle miferit , & egli vola » 
tofene , ( fciolto daflgraue pefo)al C ielo : che fefu mai huomo } 

CC g 
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che meritale (fe meritar fi puo y parlando come fia giufio) voflro 
Padre n’e fiato dignijiimo 5 conciofia che egli viuendo amaua di 
cuore lamico , & temeua I ddio con finceritk di Jfirito: et gli ef * 
fetti Vhanno moftrato fempre degnamente in vita > i quali la fama 
publica bora honoratamente in morte : percioche non ojfefe mai} 
(hauendo gli occhi a C hrifio ) ne a torto f ne a ragione > alcuno 5 
ma bengiouò vniuerfalmente a tutti • P ofio affermare congiura* 
mento hauere bauuti de gli amici degni afiai , & baiandogli per * 
iuti hauerne fentito dolore eflremo } ma ponendogli tutti infieme > 
non arriuano a quello che m'afligge del continuo y & mi pungerà 
fempre per la perdita de mio C ompare » Ne trouo altro y che 
piu mi confoli che veder voi y il quale fi come fete la fua vera fi* 
militudine 5 con fon ficuro che limiterete nell ’ amami & coman * 
darmi ♦ Perche comandandomi ( oltre a quello che bautte veduto 
in vita del vofiro nobilifiimo Genitore ) conofcerete ejfrejìamen * 
te l 'animo mio y & quanto pofia la buona memoria del nome di 
R occo y nel mio cuore ♦ I ntanto il mondo fi certificherò che voi 
bautte H Doni in luogo di fratello ( come hebbe lui ) & di fede* 
le amico + Di Vinegia k di I I 1 £ Ferraio 
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Afiettionatijiimo Amico 
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II Dom ♦ 


L’OSTIN A T O ^ 
ACADEMICO PEREGRINO. 



A I LETTORI. J 
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A vita noflra y non e altro che vna cont inua v 
battaglia : Effe nefiuno può dire che la fin vnaguer 
ra che mai non venga al fine y fe non alla morte 5 io 
fon quell’uno che lo pofio affermare ♦ Perche crede* 
te uoi ch’to mi chiami VO ftinato i non per altro, fe non per hauer 
Veduto che V Oftinarfi e un rifoluerfi a fare vna cofa in ogni mo 
* do j ma per dijforre l’animo fuo a metterla a effetto y non ho tro * 
uato il miglior me^oche hauer tutte le cofedel mondo perfauola f 
tenerle per vna dipintura y creder che le fieno fumo & fiore fem 
pre d’unopinione che quefto viuere fila una girandola y 0 vno fuo* 
f lavare intorno a vn lume t & f opra quefto viluppo di uiuere in 
trauaglio y io uogliof correre alquanto ♦ Voi u’hauete da imagi* 
nare che p quefla volta (la prima cofa)io fu vn’huotno ro%%o che 
non uedejìi mai libro y ma ch’io me ne vadia per vna via naturale 
. ejperimentata y & del continuo io troni da combattere ♦ V errò 
aUe mani taluoltafen^a arme y alcuna armato y Efjfefio uincerò 
fen^arme i ualent’huomini y et quafi la piu parte perderò con ipol 
troni armato ♦ O gran cofe certo t s’io hauejìe della lettera affai , 
ue la faprei disfinire in grammatica : Ezf quefii ordini che nafcono y 
Éf quei difordini chefeguono } quafi fempre dal rifoluerfi & off* 
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tiarfi fon caufati ♦ Quefto e vno fondamento ch’io ui taf cero fd* 
bricarfopra a qualche gran maejlro ricca di dottrina 3 & per bora 
farò il manouale , portando mattoni y spegnendo calcina , fcr me* 
fcolandoui della rena ♦ Ecco che io entro per la prima nella batta * 
glia 3 in quella dico che tutto il mondo la chiama guerra 3 che fi 
fanno ama^ar gente con gente y la quale rouina ha trouato artel 9 
lene y archibufi y picche J jpade ) caualli y arme y & diauoli infiniti di 
befiialith per iffegner Vhuomo ♦ Ef rio contenta di ciò che ella ha po 
fio in ufo y di macchine di ueleni,di fuochi >di poluere y di mine ? &di 
rouinetper efierfi Vhuomo rifoluto y & oftmatotin terra di vincerla 
in tutti i modi per dominar terra y cofe di terra che ritornano interra 
ch’egli ha pofto in ufo ajìedijjacci prigioni fomenti y et pene info * 
portabili * No s’kauendo potuto interamente contentare con quefti 
me^i perche non gli fon paruri tanti che gli bajlino y per poter piu 
tofio uinctre y ha trouato difettare tempo di pioggia y et digielo in 
fauore 3 tempo di careftia y in terra 3 & in acqua : (il mef chino 
buomo s’e mefio a combattere ) uenti tempefiefir beftialifiimi fu* 
rori di quell’elemento ♦ E tfe bene egli perde y 0 fi rouina } & fa 
danno vniuerfate a tutti , €?* particolare a fe medefimo 3 non gli 
da noia alcuna ♦ Bafia mandare a effetto lafua opinione y ri* 
Jolntione t an^i ofiinatione maladetta 5 EiT dirò de cafi y [opra- 
quefii cafi y che a me folo fono interuenuti ♦ Io prefi già nel V ani * 
mo mio ( come fi fuol dire ) parte , do e prefi a voler meglio y a 
bianchi che a neri , 0 a rofii y che a i gialli ♦ Chi m’hauefie db 
mandato perche vuoi tu , meglio a Beco > che a B iagio 3 altro 
non u’kaurei faputo dire y fe non che mi e venuto quella fantafia « 
C e rea donde la deriua , guarda 3 rimira , flrolaga y & allega ca* 
goni 3 non u’haurei mai detto altro y fe non per che m ’ e paruto 
cosi nell’animo ♦ Lafdate pur cicalare gli a rifioriti quato voi vo* 


V 

l tte y che mai trotteranno il punto fermo , iiflintioni a fuopofiatW 
fon cofe che la ncjìra f cuoia non le fa infegnare ♦ L a fa ben tram 
uare certe inuolture ch'hanno del Verifimile $ ma le non fuggella* 
no* In quella rifolutione adunque ? e fendo bene exarmnato y & \ 
trouato che la mia e vna radice y che non caua fuflan^a da alcun o 
terreno t viene vno &r mi dice OJÌinato tu vuoi bene , fecondo 
che io odo & intendo a Pietro : & non hai cofa da Pietro y wd* 
la nulla dico t che tu lo pofii amare , cagione alcuna dico ragione* 
uóle : ti fjprona a volergli bene t Io voglio che tu ami G iouanni 
che tifarci il tal feruitio , ti darci il tale aiuto , & così , & coti ti 
fauorir)i y & lafciaftar Pietro ♦ Subito io ridondo y no per nien 
te non ne vofar nulla t fidamente quel nome di G ioudni y fareb* 
he atto a guafiare il mio fiale 5 nono y vani con D io & non me ne 
fauellarmaipiu » O tu fei vna befiia dirà colui y tu fei oflina* 
to . Pur fi trottano delle perfine ( a milioni ) fi fatte y & taglia * 
te fu quefia mifura ♦ Che piu 5 Vhuomo fi fa amarre piu tojlo 
che ridirfi d'vna parola che egli ha detta ♦ Perche non debbe dona* 
re piu vno Imperatore y vn Re , vn P apa 5 0 vn Ricco x a vn 
gran litterato } che a vn melano y opiua vn me^ano y che a vno 
ignorante i O perche ci fon mille cagioni taluolta y fcr mille me%* 
sy che fon cagioni di quefio + Paiono a colui che dona y & remu * 
nera 5 quei meTgi ottimi & meriteuoli y r’e rifoluto di far cost y ha 
me fio nel fuo capo vnafantafia fi fatta « Non fi vede egli y & 
f'e veduto pafiare vno per la firada y et vedere vn fanciullino y 0 
vna fanciulla y et fattogli dimandare al padre y et alla madre 5 fe 
gli piglia y et gli fa ricchi del fuo i tu mi ridonderai y le coftella » 
tioni et i pianeti ♦ I peuiali in buon'hora y et 7 ion le pianete i di* 
co che le fono oflinationi y fantafie che fi ficcano Ù falde falde, che 
'■ non le cauerebbe il mondo feg U hauefie le mani , eh 1 e fi grande + 
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Gli huomini hanno trouato fi fatte inuentiom $ per nonfaper io* 
ue nafca fi fatta flrauagan%a y et fono fiati inuentori di fi fatte bu* 
gie , acciò che fopra quella cofa non impaciamo , et hanno ac 0 
compagnato in tanto vna certa arte da cauare il Teforo dalla maf* - 
fa 5 con quefii J carpelli y che altrimenti e farebbe tutto in vn mon* 
te y et alla fine fi farebbe ridotto in vno $ ma il mettere vna cofa a 
campo nuoua boggi y et domani ritrouame vn’ altra et a noi ogni 
ix nafcerci nuoue voglie tfa che fi fparge quello che farebbe fem 9 
pre in vn’ mucchio : et fi va allargando . Parui che noi kabbia* 
mo dentro vna battaglia grofi a 5 vn’efiercito b e fiale, lo veggo 
vna bella Jfada y non ho bifogno y non amarai mai alcuno y non 
voglio fare omicidio y non voglio con e fa tagliar cofa alcuna 5 et 
di fimili a quella y et delle piu belle > me ne ritrouo in cafa : Et 
quando la veggo per vn’ opinione che ho nel capo 5 la voglio y et 
la compro tanto piu di quanto la vale y quanto la douerei comprar 
di manco 5 et me la appicco a canto , et me la porto dietro fimpre y 
gira di quei y torna di Ù y portala difopra } et riportala dìfotto ♦ hÌ 9 
la fine la metto giu che la m’e venuta a noia. Quando fon bene be 0 
eie andato legato con e fa in cerca ♦ Perche l’hai tu fatto i per ofli* 
natione in mal’hora ♦ A n%i dira vn’altroper moftrar d’ejìer y per 
parer > per efier tenuto t O fciocco huomo : doue derma quell’ vo 
ler parer d’efiere y et efier tenuto ( per quello ch’egli non e) fi non 
da vna fantafia y obumore y fifia nel fuo capo i 
1 0 Veggo vn’huomo con gli occhi bafii 5 lo ueggo coperto tutto y & 
nafeofio in certi panni flraua ganti bi\%arri y che non fi gli uede 
fe non il vifoj il refio e tutto rinuolto fubito mi uien voglia( sen 9 
^ altro)di uefiirmi come lui 5 fcr mifafcio in quegli tali habiti y & 
anch'io vo atorno y mi fo uedere vn tempo vn tempo fio rtn9 

chiufo y fio fauio y non al%o occhio } non meno lemani y f audio poco t 

chi 
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chi ha fatto > eseguire queflo effetto i B uona f anta fa f efre 
me» coji co/t ( non uo fare a dir ragioni perche l’ho per baie 
capaci trouate dagli buomini ) & fa queflo effetto y quell’ale 
teo.O buomini nel mea&o della battaglia y cuori pieni d’oflinam 
tione 5 le Jon fantafe di farfalle 5 di grilli y & di cicale y che ui 
couano nel capo vi danno Vaflalto alla rocca deU’intelletto ♦ 
Gm feci io fare a Bref eia cinque forte d’ armadure y & quando 
le feci fare ero cexti\ùmo di non Vbauere adoprare , 9 s pur mi hi » 
fognò fodufre a quell ’ a f alto dell ’ opinione d'haucrle ♦ V n uec» 
ch:o che e mio uicinà ricco fraricco y non efee mai di cafa y & fi 
fla tutto il giorno a uedtr conti ? frumenti contratti } fritture y et 
fu fabricare > & non ha nefluno figliuolo y ne parente , ne manco 
amico alcuno } ogni anno muta fei fante } & dicci f amigli y f ‘affi 
fruir bene /granatamente:^ e ricco di parecchi mila ducati d’tfi * 
trata « A che fine fa queflo vecchio tali fatiche } ulta y & flenti i 
vrì cftinatione un vfo maledetto d ’ bauerpoflo il tetto a vna fua 
opinione ♦ Certamente che Je non fi f offe trouato quel modo di 
dire Saturno fa cofi } & Mercurio fa colli t noi faremmo tutti 
matti facciati doue noi flamopa^i da guarire ♦ 12 mio auocato ; 
perche ogni mattina mi viene a trouare eh 3 io l’imbocchi di qualche 
njfojìa pronta a certe cofe che gli poflono acadere z mi dice che ha 
trouato vn cefo da diuentar pa%gp ♦ V n’huomo che ha i fuoi ftro 
menti & lefue certe^e per potere acquifere della roba } (et Ì 
poucro ) et non vuotategli gli ha uóluto dare vn certo cbe y et fare 
gli gran cofe , et non vuole ♦ A n%i piu coler che hanno il fuo lo 
uoglion cedere d’accordo y con alcune poche conditwni 5 e non 
vuole. O coteflui debbe ejìerpazgp} da queflo infuori , e fltuiff 
fimo ♦ Parui egli che quefle fileno archibufate y et ferite beftiali i 
habbiamo noi vna guerra continua dentro * L’ Affannato no» 
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fir p A endemico } farò dìpignere vna ftan%d } et non Vanirò mai 
•i vedere , et non fi cura fe tagli di bene y oVe bella y o Ve brutta x 
ilice che gli baffo cauarfi quell'opinione del capo t et coffa d'ogtji 
tofa 5 non dono egli vna volta forfè dieci o dodici cauallt che ha* 
ueua nella falla i a certi che pafiaron di mano in mano dalla fua 
porta > egli gli chiamaua , et dictua piglia che io ti dono queflo ca * 
uallo y et uifuron molti y (he credendo ejìer beffati non ne uólf e* 
ro. V i parrò forfè vn pa^o humore queflo dell' A fannato . lo 
uifo afapere che egli è vnode begli ingegni d'italiana dice che 
fe non face jìe flmili sfogamenti , che bagnerebbe di neccjìita che 
: egli ne face jìe de maggiori y et forfè de piu difordinati y et piu no* 
Cabliti et che ciafcunofa di quefle flolitie ma chi le fa in vn modo y 
et chi in vn'a!tro y bajìa che fe caccia fuori del corpo quefli abatti* 
menti y g!i ajìalti delle genti d'arme y fono in noi vn tratto fetida 
fallo y et efor^a chef dienofu per la teftatet chi non può difat* 
■tifa di paro- effe non di parole , d’opinione almeno* Eccoti vn'* 
. ajìalto d'amore : Et tu ti inamorcrai d'una carogna y come la ua * 
dia poi apatie a materie y a fuon di trombe di tamburi furor di 
ferite y et colpi di guerra mortale lo uede tutto il mondo y lo fanno 

• i Cieli } et gli Inferni y non che gli buomimetle donne xuolete 

• voi altro che la guerra fe fatta ui ama^a l'anima et il corpo bene 
fpefìo i et perche per vna O fiwatione * Dira vn' amico tuo che 
non Vhaura fi fatta furia dentro . O poueretto y nonuedi che tu 
non ami belle^\a i perche Ve vna lupa bruttijìima > lafciala jìare 

r che la non ha virtù alcuna, ma delle tnfeitie ajìai : non t'e ne utile 
, ne honorettole femil traffico madefe y tu potrefei predicare , egli u’t 
troppo ejìer cito ferrato y le cofe fono in troppa rouina y dentro u't 
di befeial fanteria y egli cfor^a che la sbuchi fuori . Che cofe t 
z ella quefla i non altro fenon vna fantafia } et vn 3 O feinatione 



malafatta y vira battaglia che fa la giornata * Chi perde fuo dan* 
no ♦ Qub c’è vn campo da dire infiniti cafi y et dar mille e fi empi t 
ma doue fi pofiono eglino leggere y et veder meglio 5 che in te me* » 
defiìno che leggi ♦ L’odio batti egli mai fatto guerra i Tu baure * * 
fli mai per odio dato afialti ad altri i l 7 A uaritia non combatte el* 
la del continuo con la Liberalità i La Fede y non è ella a fialta* 
ta jfefio dall 7 Infedeltà £ l’Ignorante con quanto efiercito ha egli 
afiediato il Sapiente t et il cattiuo y il buono i 11 noflro Satio 
Academico y huomo a cafio y che flimapoco il proceder del Mo« 
do y dif corre taluolta nell’ A cademia leggendo Dante , di belle no* 
uelle piaceuoli y et con certe ragioni c’hanno del verifimile y ci fa 
vedere che l’huomo s’ affatica in vano * S e tu defiderifama do* 
po morte y egli ti proua efier cofa fciocchifiima ♦ Che affanno tri 
bdarfi per parole fienaia giouamcntOje che ti fanno quel prò y che 
farebbe a te vno che fofie nell’altro mondo y che non ti conofcefie J 
He tu hauefii cognition di lui y et dicefie che tu fei vn 7 huomo da 
bene ♦ Se mai piu non pofio riceuere l’arme indofio a che effetto 
Metterti in ordine di venirmi ad amaretto fon cieco che prò pen * 
fi tu che mi facci vn lume dipinto £ Io lafcio vn bellifiimo fepul* 
ero con la mia flatua di Marmo : ad eterna memoria ♦ C ome tu 
farai morto ( le fon cofe che non pofiono efier capace a molti ) egli 
tifa tanto quanto e non vi fofie * Simil cofe giouano a i viui y nel 
veder y qualche famofa perfona y a imitare i fuoi fatti egregi) > & 
anchoragioua vedendo d’vno che fia il contrario 5 bene Jfefio y ri * 
guardandofi di nonfeguir le fue poltronerie, ma a i morti è cofa da 
riderfene . li tempo figegne (in huon’hora ) & flatue & fepol* 
chri , & tolofii mole y archi y pirramidi y et le montagne fipiana y 
fcr doue è piano fa diuenir monte + T almente che l’huomo non è 
ricordato } ne penfiero alcuno nafee di ricordo delle cofe che fono 
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$ ente dal tempo', fiche fipegntnàofit il tutto y tutto va in oblio 
la cofa torna al Juo primo principio i J corre al fine y & il fine 
ritorna col finire » T utto e vn nojìro combattimento y tutti fono 
afialti che ci danno i capricci y che noi ci fiamo pcfii nel capo y & 
oflinationi fijìe ♦ 1 n quanti modi fi battezza Vbonore da plebei i 
Chi non vuol vefiire d’vn colore per non ci metter dell ’ honore y 
vn'altro non vuol pafiare per vna via y che gli par perder l'kono? 
re 5 C erti non parlerebbono a certe perfojie vna parola per mille 
ducati y perche dtfcaggerebbono d’honore ♦ Io non pofiofar quem 
fla cofa y perche ci metterei ajìai del mio honore, ella ha perduto l’ho 
'fiore y egli ha racquiflato V honore , & viue con honore y egli ha 
riceuuto vn'honor grande ♦ Io fono fiato a definare con il Prinm 
tipt dell* A cademia } & m'ha fatto honore : fa honore a tuo paa 
dre 5 Vha fatto poco honore afuo madre ♦ N on t'impacciar con il 
tale y che tu non haurai honore 5 io temo Vbonore « O ime per quan 
ti verfi s'acconcia egli al mondo queflo honore t in tanti e tanti mo 
di y ch'io per me non farei mai huomo da per me vfcir s 7 io m'ims 
pacciami feco con honore > o egli efchi^inofo , o egli e tenero y o 
agite la gentil minefira y e non fi può guardare y non fe gli può 
toccare il nafo -, ne dire vna parola feco che fia ben detta . I fob 
dati y fe tu gli guardi fijìo y e ti brauano con fo frettare che tu toc 9 
chi loro fu Vbonore y vna picca torta y vn' alabarda rotta y vnajfa 
da Jf untata , vna guaina vecchia , vn pugnai feijoa puntale 
macchia lor Vbonore » Potens per terra Ve pur grande quefia te * 
nere^ga ♦ s'un religiofofi lafcia troppo uedere y ci mette Vhonos 
re t s'unafuora al%a gli occhi , Vhoncre va in maVkora ♦ E ella 
però fi gran cofa quefia i Che combattimento befliale habbiamo 
noi mejfo a campo 5 Che militia ci e egli vfiita mai di corpo y che 
capaccio grande e queflo che fla in fi fatti penfleri fijìi y & che fi 
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va lambiccatilo in fi fatte chimere ♦ Ogni cofa ci fa guerra nella 
mal’hora , fcr fumo noigli inuejìigatori , ritrouatori , & ejfecu» 
tori di mettere in campo fi fatte cofe dannofe & fcropolofe , che 
ftegner fe ne pofa il feme. A ncbora fi fatti ceruclli combattuti da 
gli humori } hanno pojìo quejìo nome di fede in cento cofe fuor ti 
propofito » Egli e fato dato fede al fio libro , io ho fede nelle 
fue parole » B fogna che voi habbiate fede in quejìa herba , e non 
da fede a ciò che voi gli dite : s* egH baueuafeie in me buon per 
lui* lo credetti , rijpoiderei io , che f’hauejìe ad bauer fede fola* 
mente a Dio } & in Dio , & non in tante cofe . O bifogna di» 
Jlinguere 5 eccoci full'opinione , £7 ritorniamo fu la fantafia di 
ojlnarci a fare fcr credere f & non credere , £?* guajìare , come ci 
vieti bene» O che continua guerra e quejìa, che refijìen^a fi 
può egli fare mai a fi fatti ajlalti i DiJ?e il P a%%p , f ar fi M* 
d’ogni cofa , altrimenti tu non haurai mai vn’hora di pace , quejìa 
opinione non va perfantafu altrimenti all' O fina to , ma armarft 
& far refjìen^a , & non fi lafciare atterrare da poltrone j in che 
modo io mi metterò in ordine , voi Indirete dire , fe giù Orpheo 
in cambio di combattere non mi facejle fare vn ballo } perche mi 
par vdir dirgli alla fine tanto vorrà il lino quanto lajìoppa * 
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INFERNO SETTIMO DELL'OSTINATO. 
far pette « Credete voi che non ui fa cinquanta migliai 
fai la giu i le cafe matte fon tutte piene * > ^ ( 


mus 




IDn^Jirtri 

l m » a m i 

in «0M«A 


‘ìM 



Memo Non tanti , madrf • 

ory fe* T a «edrdi , madejt ♦ io dico che fon 

. 


piu affai } & hanno di mille 


. * ■ 


•X' r 



\ 


k 



Digflìzed by Google 




2 t $ INFERNO SETTIMO 

forte di dabbudò > di Fijìole di Zambuco } & altre cembaneU 
le da fmujicare efferto crede R uberto » 

M omo 10 ve la do vinta i ma come faren noi ad andarci , almanco dateci il modo • 

O rph* Mancano i modi y egli ci ua tale che non fa fe f\ fa uiuo j penfate 
ft uoi ci andrete uoi che fiate figure da ufcir d'ogni imprefa bene t 

pur qutfla dell’Inferno ho paura che la nonui paiavn poco o fina ♦ 

Otti, H or fu , hor fu ; fe Voi non volete venire a pcfia vofira , l'animo mio è d'ara 
darci in ogni modo , io u'andro , fcf non ve ne jàpr'o ne grado , ne grafia » 

Nomo Fatelo fe uoi lo uohtefarc y Ser crphco ♦ 

Orpbf E non c'è peggio c'hauer a fare con ojlinati , io dico che non fin buono ♦ 

M omo Fate co che uoi potete } fe la riufcita dieconbene ; quanto che nò 
pa^ien^ct* 

Orpk Tacciamo a intenderci ( poi che voi mi volete pur far fare a vofiro modo ) a 
qual parte d ’ inferno volete voi ch'io vi meni , o in quale inferno , b per 
che cofa f 

cjln V oi ci uolete ufcire per il rotto iella cuffia J io me ne aueggo ♦ 

Orpk Non certo • 

tjli* A U'I nfcrno iouefono i soldati & Capitani poltroni » 

O rph. Sor.o f recontento , molto volentieri , a cctejlo fendo vi fi può andar facilmente, 
perche egli e tanto pieno it piriche fipuuar\ano irjmo fuori della tocca deh 
f Inferno e ui vanno a migliaia , a lettoni >a branchi cerne fi fioritegli. 

Memo Combattono eglino anchora a cafa il Diauoìo i 

Orpk Qnefio non ui fi io dire ,fi len che ui fino de me^gi huomini tr meqy cavagli 
fecondo che mi racconto vn foldato del Tinca, 

ojìù Chi uolèjsi uedere qualche vno di cofìoro come fi farebbe » 

Memo m modo d'archetti . 

Qrph, A U' Inferno de soldati y fe ben mi ricordo non fi va come a gli al* 
tri Inferni y all* Ingiù ma fi fale in fu y & poi fi precipitano nel 
fondo 5 queflo lo dico perche nel ritornare indietro ( quando perfi 
Euridice ) io uedeua andare f opra vna montagna gran turba di 
quefti foldati y ne volli faper la minuta ♦ 

M omo A che conofieui voi chefvjrr.fildati t per che fi ua ignudo per tutti quei paefi , 

C rph. A 
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Orpb* A mille contrafegni y ancbora che me lodiceuano » Che piu bel 
conofcergli , che a tagli , cfcr portanohora fu le braccia y bora fui 
ufo u' era tale che pareua vn vaglio , tanto era forato * 

Ofina. Quale è la uia t 

O rpk t Da man manca , andar giu diritto diritto y & quando uoi fete 
vn pe%$p in lùjaretcui calare con vna corda giu per vna buca a 
pie inanimi come farete fui fondo y fapretc tutto il rejlo da uoi + 

cfii. Q uffa f foca faccenda . 

M omo I o non uoglio uenire altrimenti don uoi per bora: ditemi } che me%* 
%i cauagli fon quelli ì 

Orph. E tu Sauio a non Mandare , ecco ch'io te lo dico # 

C flit A ndro f olo adunque y mi raccomando ♦ 

Monto GlTcl{inati fanno cojì i dite via , che tanto mi fa ejli a v dire quanto animi , 
io vi crederò, proprio come io ci f ufi Jlato impetro tf perfino • 

orph ♦ EU'e vna montagna alti fi ima } la quale e crepata da vn canto io* 
ut fi feende in vn preci pitio eh' arriua in certo lago tutto di f angue 
bollente ardentifi imamente y ct la dentro fi fanno tuffati fottotutìUet 
quando vogliano aparir foprafon flettati da i me%%i huomini & 
meqq caualli con f recete infocate di tal forte y cheprouano con 
vn colpo mille morti t cofi fon forcati a fatiarfi di fangue ardentif* 
fimo y 6r fi confumano in capo a vn certo tempo $ & le loro ofia 
uanno gettate dall 1 onde fuori in vn cerchio y & di nuouo pigliano 
carne y & vanno in certe ardenti fiime fiamme y & ritornano nel 
profondo del lago y & perche tali anime perdano la cognitione non 
fi ricordando di nuouo uengano agalla > & ferite dalle f recete } 
muoiano y & cofi infempiterno fi tormentano * 

M omo Ecco l'of irato . 

oflu Voi fiate qui ancora i tomi fono aggirato aggirato vn’pe%%o y & 
non ho mai faputo trouare la via y uolta di qua & di Ibernai ho po * 
tuto ftontare inan^ifimpre fon riufeito in quella via y che tante e 
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tante altre voi te fono flato i I n modo ch’io ho penfato difcriuere 

a Minor che fia contento di infegnarmi lajìrada , che ne dite fora 

buona penfata quefia i 



Otph. tv fai tirili verga eh vai fiate aftinio , fi» cunetta di marni i»f»a in eh 
ma ,Ji vi f reeifitenee pai veflra deima . 
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M omo Come ho caro che ui fiate rifoluto di menarci , o io l'ho caro ♦ 

Orph. Lafciatemi anfore a tuor la mia Viola , perche vofare vn viario , tf due 
fewgqt s'io pop : dare vna tirata di firomento a quelle furie , ir veder s'io 
potejp rihauer la mia f emina , a ogni modo l'hanno goduta tanto tempo che do> 
uerehbe lorbajlare , b forfè ne faranno fiacchi ; tanto è il tentar non nuocevo 
non ne pojfc ejfere a peggio , affettatemi che tcfio faro da voi . 

Momo A fletti pur l'Ojhnato f io uogho farai compagnia . 
osti. A nq fura ben fatto andate , e tornate che tutti andremo inficine . 

L’ OSTINATO SOLO* 

S 'io h enee fi c il modo de armarmi contro alle furie I nfcrnali , fi co* 
me ho ritrouato il uerfo contro a tutte le cofe del mondo y io farei 
il primo bucino che uadia fu due piedi ♦ L a Prima cofa ch'io ho 
preparata nell'animo mio ( conofcendo che quejlo uiuere none al* 
tro ch'vn combattimento ) è fiata l'ofiinatione , vna certa ferme^ 
%a di voler vincere a tutti i partiti .Et fon montato a cuallo ì 
armatomi per combattere contro a tutto il mondo , in quejlo fleccam 
to de gli anni > vdtte in che modo * 

I l mio Cauallo ha da efier la COGNlTlONEj 1/ quale lo 
voglio armare dinanzi fcr di dietro ; inauri conofcerme medefi* 
mot fcr dietro , riconofcere i benefici che mi fon fatti ; perche non 
e la piu reai cofa che riceuer poco , donare afiai . La Sella 
ch'io voglio mettere aiofio fia della stabilita , ciò. è mai 
mutarmi d'opinione , di giouar con vtile a tutti * La briglia con 
il morfo che lo guiderei , adefirerct, & volterallo a ogni manoso* 
glio che fiu il T I M or di dio, et lo voglio far ferrare con 
t ferri del C O N T I N V o STVDio, A quefiomodopen 
fo di mettermi bene a cauallo « Hora bifogna efiere armato anche * 
ra . Però mi metterò prima l'Armatura della Giujlitta ; cinge» 

EE g 


220 INFERNO SETTIMO 

rottimi lo Stocco della parola di Dio j I mbraccero lo feudo della 
Cojlati^a da vn canto y fer dall’altro la lancia della Perfeuerans 
%a* La miafoprauefafia l’Honore } 6/ l'Elmetto la Fede » 

T erro vna ma^a ferrata apiccata all'Arcione } che fa l'Oca 
cafone , che ogni volta che mi verrà modo di far vtile al profimo 
lo faro } & i miei Sproni fiano la buona dottrina , & come io fa » 
r'o armato di f fatte arme & cauallo non temerò di tutto il mon» 
do * Ma andando all’Inferno chi mi darà foccorfo i là non e ri» 
medio alcuno » Io mi rifoluo adunque d'affettare coforo } & di 
ch'io fono O finato in tutte l'altre cofe efere in quefo anchora ♦ 

A MINOS, RE DIGNISSIMO 
DELL’INFINITO 
POPOLO DE DANNATI# 

ANDARONO k quefìi giorni pafati } i 
noflri A cademici certe lor compoftioni , a tut 
ti gli altri R e vofri come fratelli , ri per ri» 
ceuerne rijfofla per boria , ( per andar dicen» 
do infn dall’Inferno ci viene ferino) ri per / 
far ut fcriuer gualche ccfa particolarmente di nuouo di cotefli R e» 
gni . Certamente che tutti hanno gratiofamente rijfoflo , et da » 
foci qualche lume delle tenebre > cofa che pare impoppile* Q uefio 
e fato fatto a buon fine perche habbiamo caro di dir cofe che r'ac » 
cordino con le vofire diauolerie * Egli e vero che noi temiamo af» 
fai a darle in luce per non iffauentar le brigate } ma f ime queflo il 
quale è de Soldati fcr Capitani poltroni» Ma t’iov'ho da fauci . 
lare da galante buomo noi fi amo tutti Capitani a comandare t & a 



ioc 


dell’ostinato* t 22» 

volere eflere i primi infingi y & farci far largo y & S oliati al far 
male y ama^are et rouinare il mondo ♦ Però credo che cotcflo 
R egno ne fa traboccante • Voi vedrete poi che noi habbiamo 
iato le pene a Soldato per Soldato y et Capitano per Capitano t 
Se le non fono con apunto y la potenza voflra fi degni di farcene 
vn cenno jpercioche quando noi daremo fuori ilrejìante de libri eia 
feuno ci tenghi per perfonef accenti * Egli potrebbe eflere anchora 
che voi non hauefii vedutogli altri Inferni > fi come fon certo che 
gli altri non hanno veduto queflo ♦ Siate vn poco infume di gra* 
tia tutti y & mandatemi vna minuta , che fea la vera di tutte le pe* 
ne che voi vfate per gafligare gli S colari i Pedanti y i Mal* 
maritati} gli Amatiti , i Ricchi auari y i Poueri liberali : Le 
Puttane y i Ruffiani y i Dottori ignoranti d’ ogni fatta-, de Poeti 
de Componitori y et de Soldati et Capitani poltroni * E t piu 
defederò y accio che la voflra fama fi flpandi per quefla noflra mac * 
china 5 di fapere vn certo che de Cortigiani y et degli Arrogane 
ti y et degli Ignoranti ♦ Delle cofe poi de Religiofi non ve ne 
richieggo y percioche io credo che non ve ne habbiate ne fi uno y per 
che fon tutti buoni > Semi Verrà fantafia di fare vn' Inferno de 
fatti loro y (fe per forte ce ne trouerro alla giornata qualche cati * 
uello ) fcriuero con alla grò fi a y fidamente per non mi filare otto * 
fi. Del reflo comandatemi che io vi feruirò di coppa et di coltele 
lo y con patto però che voi filiate nel voflro paefe et io nel mio t 

Et che ci giuochino paróle et non fatti . 


k.i 1 
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aia INFERNO SETTIMO 

MINOSSO ALL’ OSTINATO 

ACADEMICO PEREGRINO* 


E s S E R E voi fete entrato in vn farnetico fi fattoio 
e fiato cofa da ceruello da fare fiatuti } et dubito che 
voi non facciate riderle brigate, O megere Ofii* 
nato bifogna hauere del fate in Zucca » Io credo 
che vi diate ai intendere che le brigate Jien bejhe a dare in vna 
imprefa fi fatta , prouate a venire in quefie jlrette j et poi cicala* 
te di pene , et non pene . F ate pur conto di ha ver fognato j I vo * 
firi difeorfi fon proprio come i colori di quefii dipintori } f opra d'u 
na tauoletta > che con quegli fi può fare vna figura , ma chi la fa* 
prafare i Altro ci bifogna che i cuiufii a fi fatte macchine } mct * 
tetepur la fapien%a da parte , altro che capricci ( vi dico ) ci bi * 
fogna non foli» fanno Vimaginationi , perciochc le non pofiono 
arriuare a mille miglia , alle nofire terribil impxefe t O r ribill fat* 
ti et fpauentofi cenni , et tormenti fen^a termine et ferrea fine » 
T utto 'e furor bcjliale il nofiro 5 il tuono dell'aria & la faetta , ci 
paion Liuti if canti delicati in quefii fondale furie de venti del 
\iondo fon aure fuaui : rifletto a nofiri impeti 1 nfernali ■ le tetri* 
bilitei del mare uiparrebbono vna tranquillitk di fiagioni ; quando, 
le potefie paragonar con le nofire crudeltà , Che ha da fare vn 
conflitto d'ima C ittcl pofla a fuoco 6 f fil di flada i con le nofire 
beccarie delicati fiime no^e farebbono alle anime de mef chini afht 
ti fi fatte cofe « I vofiri poeti fi par bene che non fapefiero piu che 
tanto • N oi ci fiamo pofii adunque non per amor vojlro , ( ne 
vogliamo che fiotto vofiro nome fi publtchino ) ma accio che le uo* 
fire ciancia non facefiero credere a uiuéti che noi altri R e f ufiimo 
tali quali ci hauete ferini , & i nofiri domini) fi minimi « Tutti i 
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vojìri potentati non farebbono vn 5 nojìro alloggiamento ♦ 1/ Te* 
Joro delia vojjra efà non baderebbe y a pagar le penne che fi confu % 
merebbono a fcriuere il tormento d'un folo vitio ♦ Dico per non 
traf correr con Vimpeto del furor della mano ueloce } che noi ui man* 
diamo fcritio tutto quello che cihauete richiefio f & tanto piu } 
quanto piu differenza e da il voflro intendere } al nojìro fapere ♦ 
P ubicherete adunque quefio altro uolume in quefla forma , G L I 
INFERNI DE PRINCIPI DELLE TENEBRE 
fecondo libro y accio che jfauriti y attoniti } fmarriti y & cruciati 
dallo Jfauento gli huomini sgridino tutti che le pene uofire fon fogni 
falfi } come fono } & le nofire wfioni uerijìime y chiar e aperte et ma* 
nifefiefir e douere che i demoni habbino honore dififatteimprefe > 
che fanno ciò che fi dicono , perche fauellano con fondamento : & 
non come voi che cicalate in aria } & fen^p faptr cofa alcuna » 
FINE Della Prima Parte de fi Inferni del Doni . 



co. M, Franco 


• Mor fini, Compar e fio come M agfor honorando ♦ 


A G N I F I C O Mrj ìer F rancefio ; Fate conto di ue * 
dere qufo libro d'inferni , come per vn ficaio : e non 
mi fimifiano altro a me ; ch'vna ricercata d'vn maefrp 
d'Oyani fipra vna telatura d'vn' nuouo frumento , il 
quale non fiona cofi alcuna , ma va toccando i regifri ; 
per burla i per vdire come fonderanno , quando fi 
bifignera fonar da douero . I mero tè vna lmprefi da 
vn cerucl DiabdicOjhaurre a penfire di tormentar le brigate; b fogna bauercen 
ti animi sdegnati , certe inuentioni crudeli , non dtfidcrar fi non male , vn cuor 
duro , vn perfier feroce , tr incrudeliti in fi sfefo cofe tutte difficili a fare 
per i nojlri Academici . Adunque faranno afcoltare ciò che diranno le perfine i 
Cosi come nell' vdire ricercare da vn' regflro all'altro lo Strumento; ogni giudi* 
tiefi da il fio parere , con d ! re , o fin buoni i Flauti , le principali rifondono , 
le quintedeciw non vnifiono : Jì va dopo quefo parere temperandolo , if ac* 

comodando il tutto : follmente faranno i nofn Academici, di quefa opera. Fece 
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che la fonti o filtri al tublico ,'tr veglione iljiuJitio di molti t b io particular* 
mente defidero il vofiro , fero ve la mando a lecere , b vi prejo che m'a> 
mute , b (mandiate . Di Vincaia aHi V di Febea io M D LIII. 

(cm pare b Servitore 

T)om. 

Nobilitino , ir 'E cceUentifiimo Synor mio , M efier G^icuan' 
Angelo Fiorentino , Seultor Vnico , ir Mirabile . 

NCORA (bic mi babbitt eletto per patria, il Tempio 
della pace , ir Treno , della jgiufiitia , (he è la Città di 
Vincaia ,jj ; à fono papati cinque anni, ir fiero farci (la 
merce de h fua divinità ) fempre ; non refia per quej io 
ch'io non habbia del continuo vn'ardente deftderio di ve* 
der voi , ir le opere uofire ceìefii , ir non terrene ; che 
bautte fatte cofià in Mefiira , lo hojran combattimento 
nell'animo per quefio penfero. Prima uejgo chej'i anni mi cominciano a pefarex 
perche s'afrofiimano a quaranta ; ir il viaggio lungo mi fa vn' poco di paura , 
Et poi mi fento firingere dall'amore ch'io porto alle vofire virtù . Dubito che io 
porrò da canto aH'uhimo, all'ultimo tutte le cagioni, ir che potrà piu una dramma 
d'aJ?ttione,che tutto il pefo delle comodità dejli anni.lo ho attefi a cacciar via 
Petto con lo Jcriuere alcune legende di miafantafia . Quattro libri di M A R» 
M l, ronfia do far figure fi divine come le v offre. Quattro altri, di FIORI, 
FOGL,IE,FRVTTI,tfZVCCA, Vn libro di Pijlolotti ina » 
moratiui , da cavarne qualche fiafio ; due Librarie; il D'figno , La Fortuna di 
Ce far e , Tre libri di lettere , contando quel primo ; La F ilqfophia Morale , t r 
i Trattati Morali .1 MONDI; ir bora la prima parte di fitte Inferni ho 
dato fuori ; fi come vedete . Tcfio vedrete alcune altre cefi , forfè piu affai 
di quelle fatte , che io fatue del continuo , per non paflare la vita malinconica 
piu tcfio che cercar fama , conciofia che di tutte le cefi che hanno fine terreno 
mi fo beffe, ir riJomere come fin le mie carte . Credo che habbiate veduto tutte 
quefie ciarde , ma non lette ; perche lafcerefie il Vofiro divino exercitio , per 

f endere il tempo in fi fatte ncuelleje quali fe'ne cava poco prefitto.Et il vofiro 
utile , ir ho noreuole per Peterna memoria de fecoìi ch'hanno da venire . Son 
fino, fiero di voi il fimile, b mille volte all'unica virtù vofiro mi raccomando. 
Di Viteria a 7 di Febraio. * s S 5 . 

(me minor fratello 

]l Doni. 
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LA TAVOLA DE GLI 
INFERNI DE GLI 
ACADEMICI PEREGRINI. 


C ' 

» * 



il i si e;,U 



inferno Primo de gb Scolari Ignoranti , et de Pedanti , 


omi de gli A cademici che vanno all'Infera 
no , et dell’ombre che gli accompagnano . faccie f 
* Dicfcjdrdtione del Dubbtofo J opra l'EpiJìota 




ì 


fritta a Plutone del Dijperato. 


| E pifola. - 

f* 

7 4 

Vifcorfo a i lettori , per che cagione gli A cademici vanno ab’ 

0 


Inferno . 

fi. 

«* 

Quanti fono /cefi all’Inferno , et ritornati difopra . 

L d dijperatione , e/ Id morte $ue/ (be Jd/d « 

fi • 

»r 

/'* 

«r 

A dormentarf quel chefgnifica in lingua di Adamo 



Opinioni f opra ilfonno . 


1 6 

Miflerijfecreti di Dio} parte reuelati 

/'♦ 

*7 

Allegoria /opra vna vifone 

/'♦ 


Titolo de gli Inferni 

fa. 

2» 

Vifone prima 

fa. 

2 1 

Che cofa fa Inferno fecondo Vopinion de Santi dottori 

fa. 

2 | 

Potenza di D io imaginabUe 

fa. 

2» 


FF 


fe 4 



Dichìarationt della prburvifonc \ J O */ 

/-• 

n 

La ruota dellepetje de gli Scolari j i ; 

j* 


Peccati Vintali de gli S colari - r 

fi* 

26 

Il D iterato entro in corpo di Lucifero 

fi* 

a 7 

Vijione Seconda 

p* 

29 

Interiori di Lucifero come fien fatte 

p * 

29 

Tormenti diuerji degli buomini 

fi* 

lo 

Lago de L ucifero y etfuoi effetti 

p* 

1 * 

D icbiaratione del Dubbiofo 

fi* 

32 

Dichiaratione del "Negligente 

fi* 

11 

Difcorfodi M omo Jopra i Pedanti ignoranti > et gli Scoi 

f ! 


lari negligenti 

fi* 

31 

Lettera di Plutone } per rijfojìa } al Disperato A cada 

* 


mico 

p* 

1S 

Libro de D iaudi y fatto d’anime di S colandone vifludiai 

9 

* '*% 

no [opra i Folletti 

fi- 

17 

Ruota de cattiui Pedanti > et lor pene + 

fi* 

?3 
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IL SECONDO INFERNO 
De Mal M tritati, et degli Amanti* 



Discorso dell 9 bauere et non bauer moglie 

fi* 4f 

Lettera del Perduto fritta aderberò 

fi* 47 

Pena de M al maritati 

fi* 4$. 

C icalamento intorno al tor moglie 

p,4S> t fo 



) - — > 6 — 

Dette doti j et dette mogli 

ej ■ /-f -* % 

fi» Si 

L Unirne de Ma/ maritati fanno dinanzi a Satanajìo 

rr 

Dtfeótfodel Matrimonio y et diuerfi matrimoni) 

fi*f 7 .fS»f 9 

Qual fieno molte ffiofe degli buominijct 

fa* 6 0*6 1 

De buoni y et catnui Amanti 

fd.62.6f 

Rtiota de gli A manti 

fi. 64. 

G irauolta del Corrieri Academico 

fi. 

Allegoria del Pellegrino 

fi. 67 

Lettera firitta al Doni 

fi. 6 i 

R tjfojìa* 

fi» 7 f 


1 


•X 
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rMwih 
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eil I L TE R 2 O INFERNO 

© ; i oì . ri o i 

i i Del/ e Meretrici, et de Ruffiani* 


*»* 4>\ o#nM tu 

L e T T E R a del P A c a demi co } a C aronte 


‘A *♦ 

r\J » JV. 




77 


Allegoria 

Auifo del Bidello y al Pa^o 


So 


Monte di Fie/o?e , et /a Fate 


Difcorfi che fanno gli ffienfierati fopra i fatti d , altri } et fopra 


fi» S 4 


l’cpere che vanno a Jlampa 


fi. S 6 


Inuentioni 


fi ♦ 8 y 




Ragionamento della Fata Fiefotana fa. 

•gli foriti del mondo t di quei del Cielo t et altre refe 
nuoue di flirtò , non piu viite fi,$s>.$o.s> i .91.93 

ÉSÈ '■ FF ij 


•r' 


fr » « ; 4 


Tabrict d'vn Pah**? <*’ mtretrid y et fu o rouin# 


R aoea delle R uffiane y et delle Meretrici 

5>S 


109 

IOO 


RijfoJia di Caronte al P a^o Academico _ . 

C aronte fugge i pa%%t,cbe corrono con vna bandiera ina fi fa ♦ 
Selua delle Argie , c)?e gafìigano i Rujfiani } et le 
Puttane ut A . <:i ì /*• 

Opinione nuoua venuta infantala a Monto * int*,.-. /*♦ 


M iuflp 

102 



INFERNO Q.V ARTO 

De Ricchi auari ì et Poderi liberali* 

“ *L - ». h * ‘ ^ 

• ^ 

Discorso ài lettori f opra VA.uaritia con autorità 


) ~ _ — : — r* 

Lettera del Sauio a R adamanto y nuouo modo di fcriuere 

fa. 

1 1 z 

Gabbia de poueri liberali che’l S auiomojìraa M enippo 

fa. 

1 1* 

1 1 S auio [ olo ? eyamina fe mede fimo } s y egli fa > o non sà 

fa.u6. nf. 

Diflintione .di Sapienza. Scienza &c* 

fa. 

i»S 

^ % fa ^ ^ 

La Curiofira non e cofa vtile 

fa. 

12Q 

Lago de gli A uari 

fa. 

1 2 « 

Lucifero mangia folamente il capo degli A uari 

fa. 

122 

Gioco del Porco de gli A uari 

fa. 

< I 22 

Il Virtuofo e ricco ì Ì } ignorante e pouero 

fa. 

12? 

R iprenfione honefla a V irtuojì ricchi 

fa. 

12) 

Errore i’ alcuni letterati } et cattiua opinione che tengano 

fa. 

I 2? 

Materie che fon cagione di far comporre opere a gli fcrittori 

fa. 

1 2 6 




S peUidatura , intorno a torti Cbriftiani «ottetti, ebe tien del t 


t 

« « 

la Satira •* 

/<»♦ 


A tti/o dato Ìal D moto A calemico , al Sauro 

f*. 

t zP 

Effetti diabolici 


i ?* 

Sene cattiuo Jewwato tteU’buono 

/a* 

1 JO 

Lettera di R adamantofc ritta al Sauio * 



Ruota delle pene degli A «ari } et gajìiga cruicliftimo 

/a* 

I? * 

Monte delle ricche , tfee fono fallaci > et animali ferorìfs 



fimi che le cujlodtfcono 

/a. 

• ?* 

A tlegoria • 

fa. 

iìS 



w \ • « 

. INFERNO Q.V I N T O , i 

f 

i De Dottori I onorati ♦ 

... t. ,‘ì ’ / 


Discorso dell* A riito intorno alle dottore fi t fu 1 4 * 

Origine dell’ A cademie moderne de Pedanti > doue t'amat* 

Jìr ano fanciulli - fi* * 

A uertimento vtìlt fi* 1 ** 

L ettera dell* Ardito y a Baco Re potente fu *4^ 

Principio dell’arte della Dottoreria , fi ♦ 1 ^ * 

Ogni padre pecora . fa i fuo cajlron figliuoli dottori fi* tf * 

L a ruota doue glifuergognati dottori fon pojli da dianoli fa. l r 4 
L auatura di capo fatta a ogni fyetie di dottori ignoranti fa* 

R uota feconda , doue i dottori fon malmenati fi* * f 7 

Ciaf cuna perfona vuol ejìer doti ore fìa * fi. tr 3 

L’Ardito che fi finge dottore t et lodaji da fc medfmo fi • 1 S'P 

N «turo de dottori ignoranti ♦ /«♦ : 6 * 




Lettera del Re E aio , All'Ardito Academico 
V ir tu d’vn dottore ignorante 
Lettera al Doni 


fa ♦ t6f 
fa* 1 6 * 
fa. 1 6 6 


Z 


INFERNO SESTO 
De Poeti , fcr Componitori. 

M I N V T A della Eccellenza d’ vno Academico ìgno* 
tante. y deli’ fi cadmia de gli Ignoranti f Chiamato lo 
SVERGOGNATO /a.J7? ♦*7S' .177 

Tormentone Poeti morti } et de viui pena f et affanno che 


hanno viuendo 

Dijcorfofepra i rappezzamenti delle opere 

fa. 17 3 

fa *79 

Lettera dello Smarrito y ferina a Proferpina 

fa. i S l 

V clonici dello Smarritole! vedergli Inferni 

fa. iSj 

Lago della voefia degli Ignoranti d’inchjojko cocente 

fa. t S 4" 

E xortatione della Sibilla 

fa. 1 S 6 ' 

La Ruota de Poeti maldicenti 

fa. t 3 7 

Difcorfo della Sibilla } fopra la malignith de poeti con 

vna 

c ' .dif erettone di battaglia di vitij poetefehi 

fa. t 8 5# 

Nwfce apparita , piena di Dianoli fcr di P cefi 

fa. 1 92 

G affido a vn Poeta 

fa. 191 

Altri tormenti particolari d’alcuni feritori , et componitori 

V pf Poetefie goffe 

fa 19 ì 

Vn Poeta Burchiellefco y che canta verfi nafeoflo il 

n 1 vn il !■*: •— 

£ \facco . 

fa. 19* 

<R ijpojia di Proferpina , allo Smarrito 

fa. 197 

*SpoJ?o che fi da Proferpina all’inferno. 

fa » 9 9 


INFERNO SETTIMO 

De S oliati y et Capitani poltroni ♦ 

B ELiissiMQ difcorfo dell’OJìinatione , il qual tratta 
Ò diuerje forti di battaglie y & di guerra } infatti in ombra 


in parole y et altre nouelle bi^cire fa.2or*2o6 4 2o7*2o84. 


éiz 

20p f 2 1 0*2 1 U2 l 2* 

D’Orpheo , de Mufici, et Soldati della ignoranza 

fa. 

21 6 

S trada f adii f ima } ad andare all * I nfemo 

fa. 

2 X 7 

Pena de Soldati et Capitani poltroni 

ja. 

2X7 

R uota predpitofa 

fa. 

2lS 

Amatura del Chrifliano per combattere et vincer t 

fa. 

2 1 9 

Lettera a M inor 

& 

220 

R ifyofla di M inor 

fa. 

222 

Alcune altre lettere fr'c* 

fa,z 23.3.2+ 


IL FINE DELLA TAVOLA DELLE 
P rime parti degli Inferni del Doni 

A cademico Peregrino . ? 
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